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■ 

CONSIDERAZIONI 

SOPRA 

OFEiài: mi ©IO 

Z KJBaAVIGUS OSULA WATURA. ' 



I 

Innó della Primavera. 

iODS a Dio si renda incessantemente , 

il quale ìf^ creala la Primavera ! a Dio * 
che di tanti ornamenti ha adobbata la 
BttperfÌGie della Terra ! A lui sìa gloria, 
onore , e virtù , perciocché egli è che fe- 
lici rende gli esseri , che ha formali, Sif.. 
il Signore è quello che crea ; il Signore* 
è queli<> che conserva le sue^fatture. GgU 
ama « egli Benedice questo mondò, opera 
delle sue mani. Celebratelo voi rt creature* 

tutte r che da lui uTcle T esistere. . 
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In ((uegU avventurosi giorni', incoi 
V uomo no» aveva ancora ingiuriosamen- 
te volle le spalle al suo Dìo , la terra 
non per anco ilal peccato disonorata , ne 
al gastìgo soggetta • ehè si trae dietro la 
eolpa, era untuogodi paradiso. Ma oggi, 
ahi! come disfigurata l'hanno il delitto, 
e la seguace pena! Tuttavoha per quanta 
ella sra da quella dì una volta diversa^ 
vi si riconosce ancor sempre ^a roano det 
suo sublime Autore^ e malgrado le mu- 
tate sue forme » ella è pur anco V atrio 
del cielo. 

'X La éampagna' che morta sembrava 

ne' triatì mesi già scorsi, si risente adesso 
e si rianima tutta quanta; conciossiacbè 

^{ o^nì giorno V è apportatore di novelle be- 
nedizioni. Il vermieciuolo che striscia in 
mezzo alla polvere , T augello che vola 
per l'aria si rallegrajfto en^ainbi delia 

' loro esistenza. 

La faccia della terra, deposto l'antico 
squallore, del hrio si e rivestita della 
più ridente amabile jgiovinezza ; di uu 
più puro e più sereno splendore brilla 
adesso V azzurro del cielo ; i monti , le 
valli, e le selve risuonano, per ogni 
parte di giojosi accenti, percioccbè quello, 
.che 1' essere a tutti comparte e la vita, 
getta uno sguardo pieno di misericordia 
sopra ie\>pere della sua, creazione. 
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Frattanto , o Creatore ^ i canapi i 
prati sono di aoima privi edi.sèotimentoi 
e ranimale di ragione sfornito non è già 
quello . che da te fu prescelto code fijr- 
mario a ìùa sotuig^lianza* L' uomo sol* 
tanto è quel privilegiato essere, ehe-io 
te si rallegra , 1* uomo soltanto è quello» 
che ti conosce , che sente, la tua esisten* 
sa , e clìe aspira ad esistere imiOMrtair 
itienle. 

Poniam dunque ogni nostra cura per 
celebrare questo beoeiico Creatore. Xut<T 
te le di itti' armate non cessino di ^anta? 
me eoo ceìesti inni te mmoi>taIi we lodi^ 
]| Signore sta del continuo presso di noi; 
egli si troYa presènte per ogni dove ; il 
Cielo f la terra , ed i mari coi» lultè ie 
eose , cbe sono rn essi , la prcsenca ser»^ 
tono del loro Creatore. Io ti glorifico , io^ 
eaato , o gran Dio» r>eacelsa tua (ode 9 
perocché tu stai doM io sonai e sempre 
a me Ticino « mercè ìt tuo potere , il tuo» 
amore , ed i tuoi henéficj. 

Tu chiami sopra i campi le nuvole p 
fu disseti la terra sitibonda* a fine che' 
r nomo, si arricchisca de* doni della tua 
mano. Tu comandi alla gragnuola, alla 
rugiada , ed a' venii , ebe gli araldi sono 
«Iella tua onnipotenza , ed al tuo cenna 
divengono per noi sorgenti di allegrei^a» 
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Sin ifttftlido neir aria scrilevàsi la lém- 
pesta, sin q Mando ta folgore tnimecia gli 

uoiuiui e li fa itapallidire , sì, anco al- 
lora dal cupo »eno delle burrascose te- 
nebre per noi «gorgano' la benecUzionc e 
la fertilità* Poco dofo ci rende il «ole la 
vaga sua luce , ed al loaìoreggiare del 
tuono I al fracasso del fulmine succedo* 
no danti di giubilo e di allegrezza. 

Tu solo dei quegli , in cui da nei ri* 
trova&i la felicità , tu unico autore di 
ogni bene» Tu il solo , da cui attender 
possiamo, cbe nel, eelesle sc^giorno ci si 
scbiudano V eteme sórgenti di feiioilà er 
di salute. Avventuroso anche quaggiù in 
terra, aviienturoso il mortale, che al tuo 
imperio si sottomette , e si apparecchia 
ad* uscir con gioja da questo moédo, co» 
la speranza di unirsi a te suoCrealorCi 
e suo Padre^ ed a G^sù Cristo suo £.er 
' dentore t 



« 

Del moi^imento della terra. 

>A.L rinnovarsi • che in voi si fa* ogn 
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mallina la riconoscenza, e ramraìrazione, i 
che v' inspira il sublime Autore delT u- 
nìTerso Del conl^tnpUre il sprprendeiite 
spettacolo , che il sole yì priesenU nel 
suo levarsi , voi potete insieme di leg- 
gieri osservare come si cainbj di giorno, 
in. giorno il luogo dì questa magui^ca 
comparsa. Affin di accertar vene co' vostri 
proprj occhi, basta che notiate il sito , 
àn cui lavasi il sol^ ueili primavera e 
oeir autunno ; n^ile altre due stagioni 
non sarà più il medesimo , concióssiacfae 
nella state lo scorgerete un poco più verso 
il settentrione / e p^r lo contrario ^o pò- 
eo più Yerso il mes^zodi nell! inverno* Di, 
una cosi sensibile variazione , siccome 
ragionevolmente giudicherete per voi me- 
desimi, non aUra oosa può esser caf^iooe 
fuor cbe un movimento, non potendo al* 
trimenti stare che si osservi cangiar di 
sitp un qualsisia corpo , senza che si dia 
un tnovimenlo. o neir osservatore , o nel 
corpo che si vede «mutar si tuauone. Voi 
naturalmente inclinate a credere, che il 
sole sia quello che si muove, e che per- 
ciò il vediate quando ia un sito, equan* 
do in un altro. Ma siccome gli stessi fe« 
nomeni seguirehbono qualora il sole re- 
stasse immobile ». ed io quella vece voi 

insieme. con la t^ira^ir^ste, all'intorno 
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di esso; e d'altra parte sicconne non sì 
dcorge ne il movimento dei sole, ne quello 
delia ferra, cadi, piuttosto cJie.alie irostre 
jA^prie congliiettftre» dovete voi rappor*^ 
tarvene alle replicate osservazioni fatte 
dagli astronomi su net Cielo « le quali 
provano fondatamente il moto della t^rrg.' 
, ' fiappresefitateTi dunque in primo luo» 
go rimttienso spazio , in cui si trovano 
i corpi celesti/ ilquale spazio o ^ alSatio 
^rpto V OTveraméQte h ripieno di una ma* 
tei ia sottilissima , ehe ohi«maDo etere, 
in cui nuota il nostro globo ugualmente 
ciie tutti gli altri pianeti , i quali coni* 
pongobo it sistema solare* li sole , della 
di cui grandiezstt è favellàlo in uno 
de' precedenti ragionamenti ^ e posto nel 
centro, attorniato da suoi sudditi, eia-» 
seno de^ quali di gran lunga sorpassa in 
grandezza di mole. La graviti , cui hi 
di comupe con tutti gli altri corpi il no* 
atro globo, lo strascina verso cotesto ceu* 
tre , o più veramenle il. sole 4 se -ttag- 
^e la terra , mediante 4a facoltà , cui 
hanno i gran corpi di attrarre i minori; 
in guisa tale che ogni qualunque volta 
ella tènde a dilungarsi dal sole , la se- 
creta di lui forza la tira a se di bel 
nuovo. Muovesi dunque la terra circo- 
larnieute aU'idtomo del sole in quella 
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stessa, guisa , che veggiamo una fronda 
aggirarsi intorno alta mano del frombo-i^ 
liere 5 ovvero , per yalerrai di un esem- 
pio ancora più analogo , in quella guisa* 
che rota per Taria una palla di artigiie-' 
ria, la quale da principio descrive urta* 
curva. Egli è vero che dopo aver ella 
trascorsa una certa distanza torna a ca-' 
der su la terra « ma forse che potrebbe 
essere che qualora si fosse fatta partire 
dalla cihia di un monte, ella prolungasse 
cotes'ta Jlnea per lospaziq di qualche mi*< 
glio: suppongasi Una maggiore elevationef. 
e più altre appresso, aumentando di ma* 
no in mano 1' altezza del punto di par- 
tetìzi^ I ia palla fark ognora un yiaggid 
à propcnrf ione molto più lungo / sino a 
cercal e i nostri antip<ydi / per quinci i ri- 
tornare al punto donde è partita. Tutti 
questi efietti seguirebbono in virtù delle 
leggi della gravitazione , o della forza 
attrattiva del nostro globo; e nella stessa 
maniera si spiega pure come esso de** 
'^Àcriva la sua orbita intorno' al sole. 
testa orbita però lìoh'èmicà un perfetto 
circolo , ma una ellissi j della quale il 
sole è UDO de' foci o degli umbilici^ don« 
de succede che noi ci troviamo quando 
p|ù vicini, e quando più lontani da quc» 

t astro. Compiende quest'orbita 4^ooo» 
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semidiametri della ierra« Per compier 
questo viaggio intorno al so(e ella im« 
piega 365. giorni , 5. ora , 48. minuti , 
e 43. secondi, il quale spazio di (empo 
è là misura appunto del nosti*o aodo , 
dopo la cui intera rivoluzione ritrovasi 
da noi il sole nel medesimo sito dei fir* 
inamento. Imperoccliè io quaisisia punto 
deir orbita della terra il sole ci* appari- 
sce nel cielo dalla parte opposta, dì sor- 
ta che ad ogni insensibile movimeoto , 
' phe faccia la terra ^ lìoi ci figuriamo cbe 
il sole sia quello ' cbe si muove. Nella 
primavera il sole si mira ugualmente di- 
stante da amendue i poli , dal cbe vie« 
ne cbe t giorni sieno uguali alle notti» 
Nella $tate si ritrova a3. gradi e 3o. 
mimiti più vicino al nord, il che fa i 
nostri giorni più luoghi. Neil' autunno 
ritorna di bel buòvo in meezo a*due poli; 
e nel verno si discosta da quel punto 
verso il sud quanto oell^ state si era 
avvicinato al settentrione ; ed allora i 
cbe noi abbiatno ì nostri giorni più corti. 

Se tale è V ordine e la disposizione 
delle grandi opere della Natura , qual v 
nuovo argomento non sarà eg^ questo 
per noi di ammirare e di adorare la Sa- 
pienza e la Bonik suprema del Creatore 

dell UniTcrso ! Ob come preziosa debbe 
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esserti , o crisfi^no , qualunque nuova 

cognizione , che ti fa scorgere il Padre 
delià Natura nelle opere delle sue mani! 
Sly.tu per ogni dove li ritrovi, e per 
^ tutto costretto sei ad esclamare; Signore, 
tu hai fatte le cose tutte con una sapìen^ 
Isa tult) affatto maravi^iiosa. Come dun- 
que non vorrai tu .con una pienissima 
confidenza I e con perTetta- rassegnazione 
il governo della tua vita infieramente 
abbandonare a colui che i mondi regge 
con si gran sapienza ? Alle di lui. leggio 
senza giammai tr asgredirle, ubbidiscono 
li sole e i pianeti con tutti gli altri cor- 
pi » che scintillano nel firmamento f ^co- 
me dunque potrebbe « te in cuor destar- 
si il temerario disegno di coritra porti al 
di lui volere , e d'infrangerci di lui co- 
mandamenti ? Con quai fervore mài , con 
quale ansia di spi i ito a lui tu non rìcor-^ 
ri , nel paterno suo cuore giustamente 
cercando .il tuo più certo rifugio > qua- 
lora si tratta d' intraprebdere un perJglio- 
so viaggio , nel quale i disastri si aa« 
mentino ad ogni passo ! Ma cfuanto è an- 
cor più grande il. bisogno, che abbiamo 
della di lui possente protezione in que- 
sto rapidissimo corso di lante migliaja 
di leghe , che abbiamo da fare ogni gioi^^ 

no Dell* immenso s^asio de' cieli. I Fwne 
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die non è egli questo un nuovo beneficio 
del Signore < beneficio ahi quanfo poca 
riconosciuto doJla maggior parte degli uo- 
mini , Taverne cioè pi osci vato fin qui in 
un viaggio , che ci dovrebbe parer. for«. 
midabUe ? 

Dopa siffatte cotidiane prove, cLe ab- 
biamo della prolezione dell'Altissimo nel- 
le più importanti rivoluzioni della Na* 
tura f come potrebbe essere che il nostro 
coraggio crollassero meno importanti fe- - 
nomeiii i e pericoli di questi minori ? No t 
si sbandisca ò^imai dai cuor nostro ogu^i* 
diffidenza, vincasi pur qualunque timore^ 
mediante la fede nel Dio Onnipossente 
de'ciell e delia terra,, che abbìam diritto 
di chiamar nostro Padre per Gesù Cristo^ 

clic ci ha con e^sQlui ricoociliati. . 

« 

V 

« 

3» APRILE 

DeUci immense ricchezze 
, della Natura. 

w i 

•AlfHn di rimaner più che persuasi della 
tffmma lil-.i^alità delia Natura nella di- 
spensazione de* su(à dt^ni, basterebbe , io 
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penso , il por mente al prodigioso numera* 
di uomini , che la sussistenza . il vestire , 
e ogni sorla di comodi e di piaceri co- 
tidianamente ricevono da questa benefica 
madre. Ma siccome ella è questa per av- 
ventura una di quellje cose , le quali a 
motivo che ogni giorno si riproducono , 
più non fanno su' nostri cuori quella im- 
pressione , che pur dovrebhono ; rivolge- 
remo in quella vece le nostre riflessioni 
su le creature, che fatte furono in parte- 
per uso nostro , e tra le quali alcune so-' 
no pur anco T oggetto del nostro disprez- 
zo. Questa meditazione ci farà scorgere , 
che tutti gli esseri , quanti ne sono mai 
dispersi sul nostro globo , tutti altamente 
predicano la bontà del loro Autore . e 
qualora sieno di sentimento capaci i no- 
stri cuori , ci metterà in dovere di glo- 
rificare il di lui santo JYome. 

Una quantità innumerabile di viventi 
creature , che abitano nell' aria , nella 
terra , e nellacqua , alla natura debitrici 
sono della cotidiana loro sussistenza. Que^ 
gli animali pur anco , che noi ci pren- 
diamo la cura di nutrire , a pensar ^\\x- 
sto non debbono fuor che à lei sola ilìoro 
manteniménto; conciossiachè l'erba che 
spontanea cresce per le cauipagne forma 
il loro principale alimento. L'intera ge- 
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Iterazione de* jpescl sussiste senza il éoc* 
corso dell* uomo; il mare» i fiumi, i ia- 
ghi pi oducono di per se quanto fa di bi- 
sogno per la sussistenza dellei creature 
. caie ri alloggiano : cosi i bcfschi e le sei- 
Te senza esser coltivale portano una larga 
provvisione di ghiande, i prati ed i monti 
abbondano naturalmente di mille spezie 
di erbe ; ed i cdmpi di ogiio e di altri 
grani pel sostentamento di un infinito nu- 
mero di animali. I passeri sono tra gli 
nccelli la più spregiata speeie e forse la 
più nuQierosa ; è si prodigioso il toro nu« 
mero , che il Re di Francia col prodotto 
di tutti i canopi del suo reame non avreb^ 
Jbe abbastanza di che fornire al mante* 
nimento loro di un anno. La Natura h 
quella che senza mai impoverirsi ogni 
giorno toglie dal suo ^immenso magazino 
quanto alla sussistenza fa di bisogno di 
questo esercito di volatili , i quali per 
numerosi che siano, non sono che lame* 
noma parte degli esseri , a cui è in suo 
carico il provvedere* Il numero degl' in- 
setti e si grande , che se ne passeranno 
forse de* secoli avanti che possa determi- 
narsene le classi e le spezie diverse. Ac* 
cingasi qualcuno un pocQ , non dirò già 
io a noverare i moscherinì , ma a distin- 
guer spio le Tdrie spezie di qaeslì ani* 
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tnaluzzi 9 cui veggiamo talvolta a nuyole 
aggirarsi per 1' aria , e de' quaH }3en «o>* 
Tente provjaino le acute puntum. Il san* 
gue , cui e' ci succiano dalle vene , è un 
nutrimento per. esso loro molto acciden* - 
tale , e si può beti^npporr'e che per ùoo 
che se ne pasce , ve ne a'bbiano de'miiio** • 
ni , i quali non hanno mai gustato ne il 
sangue umano , ne quello di qualunque 
siasi animale. Di che mai dunque vivono 
tutte queste creature ? Non ci» ha pugno 
di terra, che non contenga degl* insetti 
viventi; ed essi vi si nutriscono ; se non 
d^ altro del carcame e delle spoglie di al* 
ivi insetti. Cosi parimenti in ogni gocciola 
d^ adequa si ritrovano delle creature , che 
non si sa comprendere come sussìstano , 
non meno qfae come vi si ipoltipiichino. 

Quanto è strabocchevolmente ricca di * 
esseri viventi la Natura , altrettanto è 
pur feconda di ifaexd , onde farli sussiste- 
re , o'per meglio dire , il Creatore è ^eK 
lo , che in lei lia versato questa inesausta ^ 
sorgente di ricchezze. Mediante la di lui 
TE^róvidema', 'ogtt\ creatura ritrova il suo 
nutrimento, e la sua dimora. Egli è elle 
per esse fa crescer V èrba sopra la terra , 
dando a òiascUha' ia Ubertk di trascegtier 
^ueiralimento « dhtf' si oonvien meglio^ al« 
la propria nattirii > nè alcuna ve ne ha 
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tra loro si dispregevole a'suoi occhi , che 
sdecni perciò di trattar sopra di essa uno 
souardo di benevolenza . e di provvedere 
«d ogni suo bisogno. Ed oh come dassi 
. qui a divedere, o Signore Onnipossente , 
ia tua Grandezza ! Ciò die niun monarca 
f -Anzi ciò che neppur tutti gh uomini, e 

tutti insieme i monarchi della terra ca- 
paci sarebbono di eseguire , t-^ per te so- 
lo il lai , o Creatore , perocché tu solo 
sei quello,, che sazj tutti gli animali : tu 
. pasci nelle solitudini il corvo affamato , 
.tu nutrisci tutti gì' inselli , che vivono 
uell'aria, nell'acqua, e sopra la tena.^ 
, E come non farà egli per te, o uomo 
- -^i poca fede , ciò che fa per creature, co- 
tanto inferiori a Te di natura ! Se mai pe- 
I ■ rò qualche dubbiezza , o qualche inquie" 
studine si levasse dentro il tuo spirito 
< .considera allora le creature, delle quali 
i / Iddio ogni giorno si prende pensiero. Gli 
.. uccelli , che a numerose schiere popolano 
r aria . le bestie selvagge , che abitano 
! ' i deserti , e que' milioni di creature, del- 

le quali niun uomo si prende cura , sia- 
no oggimai i tuoi precettori nell' arte d,i 
\ivere contento e tranquillo. 

Colui che abbiglia i fiori del campo ; 
quegli che di cibo provvede tutti gli am- 
I ;iuali, il grande Autore della Natura co- 
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^nosce ogni tuo bisogno. A lui dunque ri- 
ncorri , anima cristiana , nelle tue aiilizio- 
tìii : non vi sarà cosa che da lui non ini- 
'j>etrino , purché sieno da viva fede, e da 
'fórma speranza accompagnate le tue pre- 
; ghiere. 
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. Del colore azzurro del Cielo. 

(^aAL0K\ si dtDvesse per nói giudicare 
' unicamente pel rapporto de* sensi, polreh- 
he credersi per avventura ohe al disopra 
di noi vi fosse una gran volta colorita 
* d*a2zurro, a cui per vaghezza e pèr orna- 
mento fossero state conficcati , come tanti 
'piccioli chiocVetti d'oro, le stelle che vi 
" risplendoito.'Egli è vero che una cosiffatta 
idea non ha quasi luogo che fra la voU 
gar gente e i fanciulli ; nulla però di me- 
no ci hanno altresì delle persone ; le qua- 
li tuttoché in fatto di sapei'e o di discer^ 
nimenlo si tengano per qualche gran co- 
sa di più del volgo e de' fanciulli , ciò 
nulla ostante ♦ certe improprissimo idee 
si formano del cielo che sta sopra il no* 



«il o capo. Forse che appartenete . toì , 
miei leggitori all'una o ali* altra di qua- 
éte due classi. Quale idea vi fate voi mai 
del colore azzurro del cielo? donde vie-^ 
ne che quell'immenso spazio, durante il 
eiorno , pare colorito di un bel turchino ? 
^ I*a cagione di questo non è da ripeter* 
sì altronde fuorché dalla natura della no* 
«tra atmorfera r k fHale non t mica, sic- 
come forse taluno avvisa, tutt' affatto tra- 
sparente. Se noi potessimo sollevarci ad 
«na considerabile altezza al disopra della 
superficie terrestre , ci accorgeremmo co- 
Jne a misura dei nostro ascendere l'aria 
SI fa più ognora sottile, sino>a trovarla 
tale da impedirne la respiratione , e per 
tiltimo, mancandoci totalmente , ci tro- 
veremmo nel puro etere. Quanto maggio- 
re aJt^2«a hanno irmonti^ tanto più leg- 

. ^iera vi si trova V atmosfera sulla loro 
.sommità , e più sbiayato dr lassù compa- 

.^^5ce il brillante azzurro del ciejo. Cosi 
dove si potesse arrivare. al.p(u»>^^%ef 

.,?"^sto colore azzurro si dileguerebbe del 
• > .-MH^ ' cielo ci parrebbe nero del 

^àri che nella notte , , couciossiachè tj^li 

r:^l ^"^^mmi gUPgé^^i. i quali 
r.ì^.^^^smetljwcia. .alcun raggio di luce; per 
conseguenza se V aria che ne circonda 

fosse di una aiateria trasj^arente siccome 
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Teiere, il cie^o nort potrebbe compdrir^i 
azzurrò. L'aifa*è ripFena di unu qoafttl- 

là di piccole parlicelìe , leqii^Ii dove cbe 
siaQO illumioate dal soie ricevono un ino- 
Tiùientp , in ?irtù di cui ti prodoconìo^ dei 

* nuovi raggi ; e queste particelle oscure 
per loro medesime ci divengono visibili 
mediante V azione della luce , da cui ven- 

«gono illuminate. Il colore ch'elle natural- 
mente banno , è azzurro : da ciò- viene 
che una selva, la quale veduta da vicino 
comparisce verde , a misura che se ne 
allontani' rocchio dello Spettatore , si £a« 
rà scorgere Olinola più azzurra. Concios- 

' eìachè per quanto shiàvati e dilicati sie« 

* no i raggi azzurri dell' aria » ne viene a 
cadere una sV gr an quantitìi tutt*' insieme 
ne' nostri occhi a llorchè siamo in pien'aria, 
che ne risulta l' effetto di un azzurro a8« 
aai carico. . • . * 

1/ Ùn qui detto vi pone , ò miei leg- 
gitori , in istalo di considerare il cielo 
tutto altramenti d^ quello , che fatto a*« 
. rete per avventura sino al presente; av* 
regnacchè da ciò non meno voi potete 
toncludere , che nqn ci ha fenomeno nel- 
h Natura » sènza che se n* eccettui nep* 
^re il colore *del cielo , in o^i non vi si 
siorga un fine , in cui non vi si ammiri 

Tordiue , in cui noA. vi si dia a dive- 
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;clere V utilità. Dei pari che il €aIor verde 
- è il più 'proprio, che il Creatore abbia 
potuto irascegliere per T a^loroamentp d«|- 
. la t^rra » 'cosi nel lielt* azzurro , che oò* 
lora il firmamento , si scorge ch'egli ha 
avuto per mira il rioreameoto e il diletto 
qé' nostri occhi: Oh coinè, è spaventevole 

• 1* aspetto dei cielo , qualora ci si mostra 
coperto di tempestose nuvole ! Ma per Io 

t^outraÙQ di quat maestà , di jqual ^eìlet- 
24t JìOQ si riveste.^ di qual laoc^tite scbiet^ 
4e«£a non ride, allorché oitido e puro di- 
spiega l' azzurro suo manto! Che sono es- 
si mai gli appartamenti dei regnanti , dal 
- pennello decorati de' più valenti pittori ^ 
posto dirimjjetto alia maestosa semplici* 

• ita della volta celeste.? L'occhio dopo a- 
. Ver lungamente contemplate le hejlwf^ 

4eUa terra g se ne toglie alla perfine sa^ ' 
7Ì0 , e cerca dove filtrove procacciarsi di- 
.>letto; ma più che aì contempla T azzur* 
« 1*0 celeste » pia vi si trova ogqora ài. at^ 
tratti ve e di belleza^e ^ .che ^on ristuc- 
cano giammai. * ' - 

E chi /u m.AÌ che il cielo dipinse disi 
^ fi^jo colore P chi tanta ricchezza vi pio- 

• fuse di sì vaghi e pomposi adornamenti? 
Ah che tu solo fosti, onnipossente Cr?a«» 

» tore 9 che ne concepisti la sublime idea, . 
e cqI^uo 4ì?in^agistcr9 l'opera ne cam- 

■ > 
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plesti , onde farne T ammirazione di lut- 
ti i secoli ! A te dunque, ogni volta che 
la contemplaiione del puro azzurro cele- 
ste infonderà nellu mia anima la mara- 
viglia e il diletto , a le rivolgerò ì miei 
'pensieri , e con cuore riconoscente cele- 
brerò sempre mai il tuo potere e la tua 
banta. , 

T 

— J 

' 5» APR I L)C 

■ 

Utilità e necessità delV aria. 



aria è V elemento a cui tutto questo 
Lasso universo dee la sua vita , ilsuolu* 
stro , la sua conservazione. Dall' aria di* 

' pendono tutt' i cambiamenti che osservia- 
mo sul nostro globo ne' differenti esseri , 
che contiene. Elia è assolutamente neces- 
saria alla conservazione degli animali ; 

"conciossiacohè la maggior parte di essi 
morrebbono alT istante , dove loro man- ' i 
cifsse il benellcio delT aria » ed altri non 
potrian soslenerft questa privazione fuor- 
ché Io spazio al più di due giorni. A co- 
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testa legge soggette non.' sorameilte sono 
le creature terrestri, e quelle che popò-- 
laoo l'aria , ma è del pari per vivere in- 
.dispensabite questo eljémentò agliì abita* 
tori deli* acqua ; e ciò eh* è più ancora, 
questi ugualmente che gli altri animali 
hanno bisogno di un' aria fresca , e ^he 
" dì tratto in tratto venga rinnovata. Tutti 
gli uccelli per poter volare debbono es- 
ser sostenuti nelT aria ; da ciò viene che 
i loro polmoni hanno delle aperture , per 
TÌa delle ifuali V aria che respirano a' in^ 
troduce nelle cavila del ventre. Questa 
sola circostanza ci .disvela il più alto sa- 
pere; conciossiàchè per T intromissione di 
questuarla cresciuto di volume , senza aa- 
, mentar di peso il cofp# delF uccello » ne 
4tvien più leggiero i e perciò più atto à 
-volare. . Le piante non meno. ' hanno me« 
stierì delTarìa per crescere e per' vege- 
tare. A questo fine elle sono fornite di 
. una: moltitudine di vasetti, ì quali ser*» 
Voncr a siicciare il fluido atmosferico, ed 
a farlo eircolare per tutto il corpo della 
piantai» acciò ogni più menoma di lei par- 
ticella s' imbeva del succhio che le abbi- 
8ogna« Dopo tutto questo si potrebbe ^n« 
Cora andar oltre nella epumerazione d in* * 
£nite altre prove, c^e si hanno delta ne* 

eessitìi4eU' fU^ia ; arrestiamoci però ad una 
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sola eirtoAànza f ta gliale par^i di tutte 

la miglior prova. Se non vi fosse aria , 
non vi sarebbe ne tampoco crepuscolo: 
il sole Uscirebbe improvvisameute dall' o* 
'rlzionte /tàledandocisi a vedéVie nel pan«> 
'fo del suo nascimento , quale apparisce 
Bul mezzogiorno i ed in niuoa parte mai 
Tarlando le sue apparenze fino al punto 
del tramontare, lascerebbe il nostrbemi* 
sfero in tenebre folte del pari che nella 
mezza notte. 11 sole a dir. vero colpireb- 
he i nostri occhi di utf vivo splendore 
quando pur non vi fosse aria , ma sareb* 
Le come un gran fuoco acceso in mezzo 
ad una campagna nel pjiq bufo della not- 
te; farebbe giorno in qualche maniera 
perciocché noi vedremmo- il sole , e gli 
oggetti che ci stanno^ intorno ioi^mediata- 
mente ; ma tutti i rag^ i quali cadesse- 
ro «opra oggetti situati a una certa di- 
stanza , siccome si rifletterebbono in li- 
nea retta , cosi anderebbono a perdersi 
senza ìeffetto nella eètensìonede'cieli* Quiii« 
di e che nel mentre che il sole si tro« - 
vasse direttamente sopra il nostro capo » 
ciò non pertanto da noi si avrebbe una , 
specie di, notte , qiialora tra noi e questo 
astro nòn esistesse 4' aria. 

Poniamo ora insieme tutt' i vantaggi , 

che 1* aria procura al nostro 'globo. £lla 
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serve al vivere e al respiravi? degli es- 
' ''seri viventi , ed al movinienio dei vola- 
';tili, e degli animali, che nuotano nel- 
y acqua , alla propagazione del suono, a 
[ manletiere la terra in equilibrio con gli 
^.altri globi , alla formazione de* vapori , 
/ .della pioggia» e de' venti. Quanto è pur 
necessaria eziandio per fertilizzare la ter- 
ra , per favorire la vegetazione delle pian- 
ti , e per disperdere, mediante la sua 
agitazione , i nocevoli vapoii che esalano 
diversi corpi! Se Paria non circondasse 
il nostìo globo , non potrebbe il Sole co- 
^jiiunicarci un suflìciente grado di calore 
e di luce ; come parimente ninno po- 
trebbe farsi' intendere , dove l'aria non 
mettesse in movimento gli organi della 
favella , dove non fosseella slessa un vei* 
colo del suono , e dove non agisse su gli 
organi dell'udito. Come innumerabili don* 
que e come imporranti sono per tutti i 
. * riguardi svantaggi, che Tarla ed i ven- 
ti procurano al genere umano ! 

Se tu ti avvezzi , o cristiano , a con- 
templare con uno spirito di riflessione il 
grande spettacolo della Creazione , sa- 
' lai portato fuor di dubbio per te me- 
desimo ad esaltare le opere ed i be- 
nefici del tuo Signore. Ciò che ti ha 
lo (inora trascurare questo dovere , for- 
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secclìè e stato V aver gettato uno sguar- 
do solamenfe superficiale su le ili lui o-^ 
pere , e che gotlenclo le di lui beneficen- 
ze , il* tuo cuore non ha punto sen.tito 
quanto poco eii meritevole di goderner 
Jlo te ne scongiuro , o cristiano , pel tuo 
proprio riposo , e per la tua pi'opria le- 
licilà ; del) fa ogni tuo sforzo per dive- 
nire , mediante il soccorso della Divina 
,(jrrazia , uno spettatore più attento e piìi 
^tiensihile delle opere del Creatore ; con- 
ciossiacchè elle sono per coloro , che le 
considerano , la sorgente di una pura , e 
durevole gioja. 



CAPRILE 

< 

• • . ♦ 

Riflessioni sulle semenze 
delle piante. 



• < ! " 



• t 



£R un osservatore che faccia attenzio- 
ne aHe opere di Dio , il regno de' vege- 
tabili è una scuola , che altamente ogno- 
ra gli parla della profonda capienza.» e 
'delV inimitato potere di questo Supremo 



* 



26 6. À P B I L E. 

Essere. Quando fosse pur di cento anoi 
iJ viver nostrò sopra la terrà , e* che ogni 
giorno di si lunga vita , se si poetesse , 
fosìse consacrato alio studio particolare di 
una pianta » ciò* 9ulla ostante al fine della 
nostra carriera vi rimarrebbono tuttavia 
'molte cose , le quali o non avremmo po- 
tuto quanto pur .eradi mestieri osservarle. 
Kifletti uti poco o leggitore 9 sulla prodii- 
sione delle piante : esamina la' interna 
loro struttura , e la conformazione delle 
differenti loro parti: poni un poco mente 
ìei* quella' BeinpticitàS ed a .quella diver- 
sità, che vi discopre dalla più umile er- 
^bicciuola -sino alla quercia di più mae- 
stosa alzata : studiati di cònoscere come 
8t propagano , come si conservano • ed io 
quante diverse guise siano, elle utili agli 
uomini ed agli animali; ciascuno separa- 
ratamente di ouesti articoli sarà bjastevole 
ad occupare 11 tuo spirito , ed a farti sen* 
tire il potere*, la sapienza, e la bontà 
infinita del Creatore. Si 9 per tutto eoo , 
ammirazione ; discoprirai \ ordine il sia 
maraviglioso ed il. più incomprensibile, 
^d. i. più eccellenti fini. " 
l^^iidfi^^^a altra coD.t«zaa da voi si a« 
.veVc! }fl|érno alle, piante » cbe di quei soli 
fenomeni , i quali si possono di leggieri 

acorgere da cluccbessia \ quando sapeste 
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*ìoUanto cbe un grano di •formento dac- 
ché è stalo semioa lo*, comincia dal, get- 
tare nel suolo la sua radice che poscia 
'ne spunta fuori uno stelo, il quale por- 
la de' germogli , de' rami , delle foglie , 
e de' frutti» ed in cui si troyano iv gerani 
'di àltre piante | si , q'uandò' più oltre noi» 
arrivasse il vostro sapere , basterebbe pur 
tuttavia questo solo parafarvi sco|}rire la 
sapienza del CreatQre*Pooeteun pocoinea- 
te con qualche riflesso 'à ^ lutti i cangia'^ 
menti, jpe* quali passa il grano del for- 
meoto gettato nel campo : Tuomu il se« 
"tnina in uà determinato tempo , e questo 
ti|tt,b ciò ch'ei può fare dal canto «tto; 
Dna clié è quel che dipoi fa la Natura^ 
, o più veramente Iddio di quella semenza 
dair agripoltore abbandonata alla Sìjk rórn ' 
te ? L' umidità che le comunica il terrena, 
la fa quasi subito rì|;onfiare ; se ne squar- 
eia la jciellicolà esteriore » che racchiudeva 
• ìa radice , lo stelo « e le foglie ; la ra» 
dice vien fuori , si affonda nel terreno , 
e prepara il sufficiente nutrimento allo 
stelo » il quale dirigendosi Terso l'alto si 
sforza per uscir fuori del térrenò all' ai 
perto. Spuntato che eV sia , si alza a po- 
^ co a poco e cresce grada (a mente sin che 
.'sia giunto airattetià* che deve dvèi^; 
se ne sviluppano quindi le foglie bhe'sut 
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principio sono, bianche ; dipoi tirano al 
giallo , e per uliiiiTo si coloiiscono uti 
bel verde. Se voi vi ristringete ad esa* 
minare soltanto questo grano di forraento 
si necessario alla vostra sussistenza, qual 
prodigio non vi scorgerete voi d' incoili-, 
.jprensibile sapienza ? Squarciato a mala' 
.pena V invoglio , che racchiudeva il ger- 
me , ed assicurata già nel terreno la ra- 
dice , che ha dà sostenere la ?piga , co-" 
^^uiir.cia a comparire lo stelo softo la for-^ 
ma di un sottilissimo filo, che malgrado 
r apparente sua fievolezza , si trova di 
già riparato bastevolmente contro V in- 
leniperie delle stagioni. Egli si alza a po-^ 
co a poco , e diviene poscia una spiga no- 
dosa , il cui colorito rallegra al solo rimi- 
rarla. Quivi contiensi il fruito custodito 
,da un invoglio di foglie , che gli servono 
di astuccio, per fin che assodandosi ab- 
Lia acquistato vigore da togliersene l' im-' 
paccio, dacché non gli sono più di alcun 
utile , restandogli però sempre alcun u-^ 
tile , restandogli però sempre un'arma- 
tura di punte, che il garentiscono conlio 
y ingordigia degli uccelli. 

J campi , ne' quagli si semina il fermen- 
to , deggiono richiamarti alla mente , o 
cristiano, que'campi, a' quali Iddio con- 
fida un'altra semenza. I corpi umani già- 
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oenti nel sepolcro «otto fa terra che lì ri* 

copre , sono ancor essi de' germi , ed il 

♦ loro fine è quello di crescere e di matu- 
rare per la messe delta eternità. Nei con- 
siderale un grano «di frumento puoi tu 
comprendere , come debba uscirne una 
ooima spiga , le cui parti essen2Ìali pur ^ 
esistono entro Io stesso grano ? Qua! ma* 
ra viglia dee recarti il nqn poter oomprcn- 
dere adesso, come dal tuo corpo ridotto 
in polvere 1 mediante un portentoso can- 
giamento 9 debba poi sorgere un corpo glo- 
iiGcato , tuttocbè nel terrestre tuo corpo 
se ne trovi già forse la primaria materia?* 
Kòn t* ioi|UÌeti però verun dubbio su que« 
sto' punto' ; attendi soltanto con un dolce 
sentimento di speiauza il tempo della rac^ 

• colta. 

Verrà si quel gìorn^ 9 in cui sì svilup- 
perà la speranza , in cUi risorgerà 'la mìà 

•polvere, ed io viverò della vita di Gesù • 
Cristo. O voi cbe al presente vi fate beffe 
delia mia^ fede 9 eh da qual tremore mai 
sarete allora compresi ! Il mio corpo ha . 
si da scomporsi , e ritornar dee nella ter- 
ra ; ma il mio stato non sarà qu^ello per<> 
petUamente, in ohe* mi ha da ridurre la 
. ^morte. Nel seno di Dio Si riposerà l'ani* 
ma mia de' travagli di questa ^vita ; rì\ 

cotma^ di felicita si slancerà ella verso di 
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lui adorandolo. Ah che il mio oc<;bio nieti* 
te avrà contemplato , uicnle avrà quaggiù 
udito ^il mio orecchio , clie possa sfar da 
micino alle deliiie di quella pienissima 

intermipabite beatitudine. 

I 

7. APRILE 

0 

Ve" prognostici del tempo, 
1 . 

• X venti , il caldo , li freddo , la pioggia 
^la neve , la nebbie la siccità , ed altre 
somiglianti alterazioni, che in tante guise 
fanno variare la temperatura deir aria i 
Don dipendono punto da cagioni , le qua* 
li abbiano per se stesse un ordine costante 
e necessario. Certi indizj si danno ciò non 
pertanto nella Katiira , da' quali, si pos* 
8OQ0 in qiìalchjS modoVongett^urare le va* 
nazioni del tempo* La posizione del no* 
stro globo relativamente al sole da noi 
troppo ben conqsciuta nelle quattro sta* 
gioni deiranno, le fasi della l^na , delle 
quali può determinarsi anticipatamente il • 
preciso momento ^ V ìnduenza. che hanno 
sul caldo è sul freddo , su T agitazione 

e su la traD.<ittiUita deli* aria questi due 
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corpi celèsti r e tutti i pianeti del nostro 
sistema , sono elle altrettante invariabiU 

leggi /su le quali fondar si possono eoa 
qualche certe.zza. diversi prognostici ri-, 
guardo al teinpo. Le conseguente cbe se]. 
ne traggono sono tanto meno da dìsptez^[ 
zare, quanto che hanno il lor fondamento 
su la spericnza , e che secondo regole 
dell'analogia dal passato agevolmehte si 
giudica dell'avvenire. Egli e vero che 
mille accidentali circostanze possono pro- 
' durre nella temperatura dell* aria delle 
alterazioni che non si aveva ragion di 
aspettare ; ma vuole alti esi considerarsi 
che ben di rado .avviene ghe di cfiah^^. 
dorata siano cosiffatte accident^^,|ì^p*. 
stanze , e clie portando qualche cangia** 
mento nell'ordinario corso della tempera-, 
tura, ciò è solo per poco tem^o » ed ijpi 
falche contrada parLtC0lar^. • v-'^ 

Ora che le variazioìii delt^empó' si uic* 
ciano generalmente secondo un costante 
ordine t di sorta che si possa anticipata* 
mente prevederle & ciò è di dhe può da 
chicchessia con là osservazione farsene 
ogni anno la sperienza. Non si sbaglia 
mica allorché si su|[)pòne i che i venti del 
nord , e dell^ est portitio il freddo , che 
air incontro il vento del Sud porti il cal- 
do , c quello i dell' ovest kqM didU' uoiìt 



Digitized by Google 



dita: che spirando il vento di nord-ovest 
faccia pioggia la slate , e neve Tinverno., 
Con ugual probabilità si può parimenti 
cdngfaiettarare , cbe quando' il cielo è di 
colore tosso la mattina, ci sarà vento o 
pioggia il giorno seguente ; .e che il cielo 
rosso di 'Sera « purché non sia di un co« 
loré che tiri al rame , promette bei tem- 
po peLdi susseguente. Il tempo di pri- 
inàvera è un indizio di quello che è per 
fare la state ; conciossiachè 8^ ella sarà 
nebbiosa , presagisce abbondanti piogge 
nella calda stagione ; se avrà grandililon- 
damei^i dì acque, ìsi aspettino pure straor- 
ditiarp6àlori e numcfrotii insetti a danno 
delle campagne ne' mesi che verran dopo: 
così parimenti dopo i temporali della pri- 
nls^vefa non ci è più da temerà uè di bri* 
jbe nè dì gelate Notturne.' ' '/ ^ 

Somiglianti a questi altri indizj potrei 
pur ora recare in mezzo ^ onde si prende 
regola |»el tempo cbe, dee fare in appres* 
so ; ma quando ancorasi supponga che mo«. 
do non ci abbia onde pofersi il tempo an- 
^i^i^edere , non dobbiamo tutta volta punto 
ftf^triefarci pèt quésto riguardo*. Le stes* 
se variazioni del tempo , unitamente con- 
siderate j;fit fauno ^elle in conseguenza di^ 
costa njti réìtote' 6ori infinita sapienza; e 
i^^MMfèittt^ da Dio sììithU 

lite i e possiamo esser ^ noi persuadi clie 
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lite; e possiamo esser noi persuasi ohe 
il tempo io qualsivoglia stagióne, comuD-' 
que 6altÌTO esso né sembri, tx>D lascerà 
di esser profittevole e vantaggioso alla ter« 
ra , e di contribuire alla ai lei fertilità. 
Io tutte le alterazioni che succedono nella 
temperatura dell'aria, acquietiamoei oguo- 
ra su la boiUà di quel Dio, i cui divisa* 
menti, regolati mai sempre dalla Sapiens 
za che vi presiede , sono ognoi a diretti 
al bene delF universo i di quel Dio , sen- 
«a il cui volere non vi può essere ne cal- 
do , Tìh freddo , né pioggia » né siccità , 
uè tempesta , nèi^alma; diquelIH0 9 che 
a beneficio della terrà , ed a irantaggio 
delle sue creature sa far servire , quan- 
do a lui piaccia , i fenomeni persino che * 
a noi si presentano sotto la pià teA'ibile 
e devdstatrice apparensà. Tutte lè ^ie 
del Signore p<)rtano Timpronta di sua Bon- 
tà I tutti i di lui sentieri non sono altro 
che grazia e misericordia : la sapienza , 
e la beneficenza si manifestano in tutte* 
le di lui dispensazioni ; tutto ciò eh' ei 
fa , tutto serve ad aumentare la di lui 
gloriai e noi invita a rendergli lode, e 
adorasione. Benediciamo dunque inces-» 
santemente il nome dell* Eterno , lui esal- 
tino tutti gii uomini, e le sue lodi cele- 
bri di secolo in secolo tutto ciò .che re« 
spira , tutto ciò che esiste neirumverso» 
Tom. ir. . 3 
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Pèrmanenza degli esseri corporali. . 

• % * 

„ ^ lEjSTE perisce nella Natura : dal prìn- . 
cìpio del mondo sino al presente , nep- 
pure un- granello di sabbia , neppure ùii 
atomo, 4)be.è porsi poca cosa , si può 
' dire cLc sia sitato annientato. Le più an- 
tiche foreste, quelle che prime uscirono 
alP imperioso suono* deUa possente parola ' 
di Dio a TÌTestire la terrà , decórate era- 
no da una innumerevole moltitudine di 
* feglie ; caddero al suolo .coteste foglie s 
ed inaridite s'imputridirono, e cessarono 
di esser foglie , lùa ne rimasero però le 
parti che le componevano ; e tuttoché in 
po)veré, in limo in terra si tramutassero, 
non fttcmio mica per^ questo annientate. 
Xià ftiàteria che l^ervi a- formare le prime 
erbe , e le prime frondi , sussiste ancora 
oggigiorno, e niente ha perduto delle es- 
senziali di lei parti. Gli arbori e le piante, 
che al presente fioriscono, esisteranno pu- 
re , in quanto alle loro parti , sino che . 
durerà, il mondo. Il legno , clh&«Ll>rttcia, 
cessa , a. "Vero dire i di esser legno , ma 

> 
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non riessa 11Ó però punto di esistere le ìli 

lui particole comjionenti ; una parté per 
se oe yuoie il fumo , pajple in filicine, si 
trasmutano » e. parte in cepere » ma non . 
8Ì annientano. . À continue- variazioni è $og« 
getto il regno della Natura ; tutto si scem- 

{>one in esso , e di figurac4ngia edi qua*^ 
itk / ma tutto altresì sottp nuore forme 
8Ì rigenera , e niente in sonuna si riduce 
al totale annicchilamento. Guardiamoci 
intornia questo di giudicare m le appa- 
renze : allorché qu&lche gran rivolutione, 
o qualche grande sconcerto succede nella 
Matura; noi ci diam di leggieri a credere. ' 
che alcnni esperi siano wi^^^Ws^&éar 
Strutti: egli e nn errore; essi non mpa^^ 
tiscono che una diversa moc1ifìcazicne,.e . 
direngono materiali , che entrano neUar 
composinone di ai^ri esseri. Perisce forse ^ 
r acqua , che*si sòlleya in vapori ? pò , 
ma ella scema in un luogo , per crescere 
indi in un altro. Ciò che da persone non 
troppo bene istruite si riguarda come una 
totale distruzione, in* realtà non è altro 
che un semplice .tramutaménto di parti ; , 
ed il mondo, generalmente considerato, 
h tuttavia al presente quello che fu tt ;^ 
primo giorno della creazione, non ostante 
che in molte parti , che lo compongono 
siano seguite con l' apdar dei teinpp graa«>"< 
dissipac aiterazioui» ■■ 
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' Passo io quindi con il peoiiiere al mio 

V corpo ^ e quella uUima rivoluzione mi 
l-appresenlo , eh! ei subirà nel sepolcro. 
Xja corruzione, egli è vero, rattende fra gli 
orrori della tomba per esercitar sopra* di 
esso tulto il8uo impero, ma ciò malgrado 
non verrà egU già annichilato , e sussi- 
steraìiDo oguore le parti integranti clie lo 
qom pongono. Ifa persuasione di cotesta* ye- 
rifa è bastevole a rinvigorirmi contra il 
terror , che m' inspira Ticlea del sepolcro 
e della corruzione • ed a rassodare iosie* 
me nel mio spìrito la consolatricé speranza 
. della risurrezione. Perchè avrebbe dun- 
que .da conturbarsi il mio cuore , perchè 
fremere di raccaprìjCOio al pensier- della 
tomba P Sono io fprse, o non è piii vera- 
mente il mio terrestre abitacolo ; .la ca- 
duca mia spoglia , quella che discenderà 
e s^rìi chiusa neli* abUaztone de* morti ? 
Xa distruzione non ba sopra di ine alcun 
potere : tutte ad una ad una annoverate 
SODO le mie parti , e tutte saranno coa« 
• 9eryate : quello ch^ io sono stato , prose- 
£;uirò ad esserlo ancora neir avvenire, e 
di secolo in secolo si pfj>luDgUerà la mia 
TÌta. 

Quale forte àrgometito per concluder 
della permanenza dell' anima mia » è la 

c<;j>Uute duiahilita degli esseri corporei! 
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Poiché se certa cosa ella è » 'che nìuna 
sarà annichilita delle parti terrestri e ma- 
teriali, come si potrà egli presumeret ohe 
di tutte te create cose debba sola esser 
sottomessa all'imperio del nulla Taninìa. 
mià ? No, tutto air ultimo linimento ve- 
drassi annichilato ridurre^ il mondo cor- 
poreor t prima* che un' anima sola jierisca 
ricomperata dal sangue di Gesù Cristo. 



9. APRILE . 

* 

, Della posiùone del sole. 

• * 

A situazione al sole prescrìtta dal Cvea-^ 
tore è quella , che meglio di . qualuaqjne 
altra si conyeniYa alla natura diqoeira- 

stro , ed agli usi , a* quali fu destinato 
sia dalla^ qreazione di esso. Iddio gli die-* 
de una determinata grandezza » e lo col» • 
locò in uno. spazio proporzionato a* movi- 
menti , che doveva eseguire. Ei lo pose 
ad una giu&ta distau^La da' pianeti su*' 
quali .doTéva agire; ed in quel posto. da 
tante miglia ja cU anni assegnatogli tiensi 
ancora al presente , senza punto rimuo- 

Terseoe pur una volta, «perciocché il me* 
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Domo cangiamento in esso di poslsiOTO por- 
terebbe il più gravjB sconcerto nel regno 
della N%turii. Pèr Terità che non vi vo- 
leva par mj^no di no illHoitatoi potere per 
.operare uh siffatto portento. Iddio' solo 
poteva dare, esistenza e forma a quell'im- 
menso globo.» che tante sfere illumina eoa 
r .ifiejrtinguibil suo fooo : Iddio solo^^dar^- 
gli poteva la più convenevole situazione, > 
* segnare i limiti^ oltre acquali vietato gli 
^ &4se< trascorrere 9 ^etefiioinaroe i movi- 
nienti , assoggettarlo a costanti regole » 
e mantenerlo invariabilmente nella posi- 
xione e nell'ordine , che sin dal princi** 
pio gli avev^ prescritto. Qual sapienza » 
qua! bontà. eon i più luminosi caratteri 
non si appalesano in cosiffatta disposizio* 
sia riguardo, air intero mondo , sia 
.riguardo particolarmente alla- nostra ter* 
ra , ed a tutte le creature , che vi seg- 
gio rn^^no ? ■ 
' I cocenti raggi v olie partono jda Un glo- 
bo di fuoco un milione di Tdlte maggiore 
de/la ^'erra , dovrebbono avere un' atti- 
viti inconcepibile I qualora nel cadere 
rimantiMéro stretti ed accosaati T.un ai- 
r-altro. Ma siccome a misura che si al- 
lontanano dal loro centro comune» si fan- 
no ognora più divergenti , cosà ia sce* 
mando la loro fiuraa fai proponSoae iieUa 



laro divergenza. La nostra Terra situata 
iìst uà punto , iloye qu^%(i raggi fossero 
▼enatl a battere in. tro|»po numero , e 
troppo uniti , non avrebbe potuto soste* 
nerne V eccessivo ardore. Posta fuor di 
niauo verso la stremila del mondo solare^ 
non ne avrebbe rieevuto, £uoi*cbè una luo6 
moribonda , ed ub troppo fievole calore, 
non atto perciò a maturare i di lei frutti^ 
ed a far venire Jien^ le sue ordkiarie proM 
du2Ìopl. Il Sole si trova duiKftie predsa- ^ 
mente nul punto, in cui' star doveva, per- 
chè il tutto andi^se con buon ordine ìa 
tutti i (nanéti , \ che gli giranoair ìntortid» , . 
Da questa punto/egli può comunicare un 
sufficiente grado di luce e di calore, pe- . 
ne tr are e viviiicare la Terra co' suoi bc-* 
. tie&ci raggi , rare&r l' atmosfera , e pf^o»» 
4urre tutti quegli effetti , da 'quali neces*» 
sariamente dipendono la rugiada , la piog- 
g(a , la neve 9 la graudine 1 1? nebbie » 
e bi stfemtà e pùre«ta dell'aria* Alla 
situazione , che gli fu data , sì vogliono 
altresì riferire le regolate vicende del di 
e della notte , ugualmopte che le alter* 
native dell^ differenti .stagioni deiranndt 
e quel diversificare , che la in ciascuna 
di esse la sua azioue , e le sue giovevo- 
li influenze. 
Mè solamente al Sole , ma agli, altri 

V 

i 
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pianeti eziandio , alle; steiW fitsè » M a 
tutti i corpi, che appartengono al nostro 
mondo , assegnò Iddio una situazione con- 
forme alla loro natura, ed accomodata jà ' 
quei fini , cui nel crearli e* si pròpoli 
Aàco a me, che sòn pure si poca cosa 
ili confronto del solev|volle ^ Signore 
quella situazione e ifuéllo alato asse^nar^ 
xni , che per tutti i rigtìardt meglio mi. 
convenivano. Ah? possa, io parimenti con 
altrettanta puntualità ed esattezza , che 
il sole foroisee (a sua carriera , ed ese- 
^uisce le importanti sue funzionila • ndr*- 
ma delle invariahili le^gi , che gli furono 
prescritte dal primo istante della sua cre- 
azione, SI, possa anch' io £edelmeiite aden^* 
piere i doveri del mio posto e della mìa 
condizione. Possa io nella mia situazione 
e eoa modo proporzionato alle mie forze 
essere del pari utile al mondo , dividere 
con i miei simili i vantaggi de'quali godo, 
comunicare agi' ignoranti i lumi del mio 
spirito» rtcrrare, è rinvigorire i deboli, 
e spargere con cristiana Itberalxtìi wpra 
degl* indigenti i Leni, de' quali si degnò 
di arricchirmi in preferenza ^i tanti altri 
r amorósa ProTTiqeDca» . 
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. Utilità della pipggiu^ ' 

-Altteso che i numerosi del pari che in- 
dispensabili heoefic] , cui con la pioggia 
sopra di noi Tersa il nostro* 'Celeste Pai- 
dre , merita ben ella che nel più proprio 
senso si chiami un presente del cielo. 
Quanto funeste a noi sarebbono le con- 
seguenze di una lunga siccità, altrettanto* 
preziosi sono i vantaggi che ne procaòcia' 
una rinfrescante è benefica pioggia. Chi 
potrebbe descrivere i o per pia giasta^ 
mente dire , chi potrebbe soltanto eonor 
scere tutti i vantaggi , che ce ne deri* 
vano ? Ma se non siam capaci di farne 
una esatta enumerazione • possiamo per 
Io meno riflettere sopra qualcuno de* pià 

considerabili. 

Il calore del sole agisce senza intera 
misnone sopra i differenti corpi della ter- 
ra » e ne stacca del contìnuo delie sotti* 
lissime particelle, che in forma di vapori 
si levano in alto,, e si disperdono nel-* 
l'atmosfera^ Da noi dunque si respire* 
reliboDo una con V aria queste permeiose . 
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esalazioni i «e di tanto in tanto non Tè* 
nisseiio airaacinate giù dalla pioggia, che 
'le prlBtcipita su la, superficie della terra» 
e purga in cotal modo e ptirtfipa 1* aria 
da ogni cosa che possa nuocere. Ella non 
ci è niente meno utile in quanto che tem- 
pera l'eccessivo calore dell* atmosfera, e 
la ragione n* h eiridente per se medesima» 
Conciossiacbè tanto più calda essendo Ta- 
ria.| mercè la rifrazione de' raggi, quanto 
pià barss^ ella .si ritroya e vicina alla 
terra , e per lo contrario tanto più fredda 
quanto è più alta, e dalla terra lontana, 
quindi è facil cosa il comprendere, come 
la jtioggià che c^de da una più sollevata 
regione , debba recare alle regioni più 
)>4SS6 una vivificante frescura, di cui spe« 
'rimentiamo noi sempre dopo la . pioggia 
i vantaggiosi e gradevoli effetti. Ed a 
che altra cosa se non se alla pioggia vuol 
recarsi l'origine delle fontane, de 'pozzi, 
de' ruscelli « e eonseguéntemente de' laghi 
e de- fiumi? Ognun sa con quale abbob« 
danza per noi si rinnovi la provvisione 
di queste diverse acque nelle umide e 
piovose stagioni, laddove elle svaporano 
in un lungo secco. Ma a fin di conoscere 
quanto, sia .giovevole e necessaria la piog« 
* già , basterà osservar senza pià come si 
rianima a an tratto la terra, e come rì« 
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pigUarvo vigoreì i vegetabili dopo la ca- 
duta di Ufi que' beoe^ci acquazzoni, 
che dopo lungo s^óco Vengono a rU 
storare 4e piante, e sema de^ quali tutta 
verrebbe a perire la riccbezza delle caiu- 
. nagne* Quindi si .può argomentare , come 
fa pioggia sia per diyersi riguardi il piìk . 
atto nutrimento de' vegetabili % concios- 
siachè penetrando a fondo la terra bhe^ 
6i ritrova arida , e in certo modo come 
impietrita dell' ardore dèi sole , la t^^a^ 
moUisce. quanto fa d' uopo , ed insinuan* 
dosV quindi per le radici , e p^r le bar- 
UcelLe degli alberi: e ^elle piante / eir« 
cola per le loro renette,' e peMoro tnber- 
coli , e distribuisce loro que* giovevoli 
succhi , donde hanno il vivere» e il cre« 
«cere. OUreciò nel dilavar che ^lla fa le 
montagne , ne distacca una spezie di terra 
molle , stritolabile , e feconda , cui nel 
precipitarsi va a deporre dentro le vaUif 
' * per le quali è quel ftcondo limo una véra 
ricchezza. 

Si , mio Signore, tu hai sapientemente 
«dina te tutte le cose , e la . terra è per 
ogni dove ripiena della tua Bontà. Tale 
c senza dubbia la conseguenza , che in- 
sieme con me da questa. meditazione deb- 
•bono trarre i miei leggitori. E se un mo« 
Ilvo è . questo .per mi da eo^iti^rli ad odo- 
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rare , pà a lodare Iddio' /io. voglio indi''. 
car loro qualche altra riflessione ♦ che 
può ricavarsi dal presente soggetto, & 
cui Bramo che profondamente s'imprìmailo 
nel loro spirito. Si può immaginar forse 
più bello .spettacolo agli occhi di quello, 
cui presenta la scbietta-ie. maestosa com- 
parsa di un cielo puro e. sereno? Quella 
Bella volta azzurrina, cìie si stende* sopra 
di noi, non è ella tale da riempiere di 
gioja e di maraviglia il cuore di chiun- 
que si faccia a contemplarla? T^tteperò 
ficompariscono ad un tratto le di lei*bel'* 
le£ze allorché al cenno de' venti accor- 
rendo da diverse partì» T una sopr^i T al- 
tra si ammontano le nugole » e ci tirane 
davanti una tenebrosa cortina \ che non 
lascia più. veder nulla. Qual* è il senti- 
mcfnto che allora m noi desta una sì^atta 
rivoluzione ? Ecco almeno ciò oh' ella do» 
vrebbe inspirare. Qualunque attrattiva 
abbiano quelle bellezze , . che si contem- 
plano da noi' con tanto trasporto, oh quanto 
inferiori sono elle di lunga mano a certe 
altre di maggior ordine , la cui vista non 
ci può venir tolta da interposizione di 
nttbe, ' e ohe atte sono io qualunque tempo 
a. risarcirne perfettamente della privatione 
di tutte le altre. Imperciocché che sono- 

die mai le bellezzo tutte della Natuca 
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poste dirimfelto a i|iiel Somnó JSs^re , 
Ja coi 9ola oontempiaztone e capace di 

formar la feliciti eli uno spirito immor^ 
talel\Non opera certo senza qualche mira 
il Signore t aìlbfchà talvoila ci priva per 
qualche tempo di- quelle cose che piò ei 
tlileltano. Egli vuole insegnarci per que- 
• sta via .a ricercare in lui solo la nostra 
gioja , e laverà nostra felicità» ed a 
riguardarlo come ' il nostro sovrano ed 
unico bene. 01 trecciò queste privazioni 
stesse f alle quali siamo talvolta sogge.ttii 
non veiigono elle forse competisate da dl«^ 
versi esteriori vantaggi ? Quelle nuvole 
medesime che ci nascondono le bellezze 
del cielo, sono pur le sorgenti di quelle 
lienefiche piogge , che là fecondità ver« 
sano sopra la terra. Sovvengati ognora 
di questo, o cristiano, ed ogni volta che 
)é avversità oscnr» e tristi renderanno i 
tuoi giorni , sii pur persuaso , che queste * 
medesime sciagure tra le mani del tuo 
celeste Padre si cambieranno in altrettanti 
struménti della tua felicità. Contempla 
altresì nella pioggia T immagine de' Beni 
della fortuna. Quanto profittevoli sono le, 
piogge allorché sieuo moderate « altret- 
tanto possono esser nocevoli dove che 
siano di troppo lunga durata » o vengano 
fuoii di tempo. Lo stesso è parimenti 
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de' beni della terra : ia «oTerchia copia 
di essi potrebbe esser cagione della tua 
perdita. Ringrazia dunq^ue il tuo i^adrc 
celeste 9 che non sia yerso di te libérale, 
come pur ta vorresti 9 di certi favori , 
perciocché non guaH andrebbe per av- 
ventura che ti accorgeresti con tuo ram- 
marico essere in vece stati veri gastigbi. 

Apprendi per ultimo dal sin qui detto 
ad esser contenta di- tutte le dispensazioni 

* «delia saggia Provvidens^a del governo del 
mondo, ^iqn altro vi ha fuor che Dio, 
il quale sappia come debbansi distribuire 
i suoi benèfizft Al di lui comando par- 
tonsi da lungi le nuvole , per ragunarsi ^ 
ovejeseguir debbono i voleri del loro Crea* 
tor^. Oseresti tu , o uomo » di accingerti 
a regolare il loro camnaino;, e di prender 
sopra di te la briga di . ciò che riguarda 
questa sola parte « forse la meno consi^ 

' derévole del governo dell' universo^ .Come 
osar dunque puoi di censurare le vie della 
Provvidenza in quelle cose , che al solo 
mirarle^ appariscottfli di tanto maggiore 
importanza ? 

« . ♦ 
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Za /^la LaUea, > 

rimirare il cielo io tempo di notte, 

noi vi scorgiamo al di sopra del nostro 
capo una lunga fascia di luce pallida e 
non per tutto, uniforme, la qualo flfenilira 
che divida in due parti tutta la^ regione « 
del Cielo. Ella altro non è fuorché un 
prodigioso ammasso di piccole stelle , \ 
cui raggi confusi rendono quella luce y e 
formano quella spezie 'di' nuvola chiara , 
o sia /juelle luminose tracce » che comu- 
nemente si chiamano la vìa latte*-^. Troppo 
rimote sono da noi queste stelle perchè 
rocchio nudo possa distinguerle ciascuna 
separatamente senza cpnlbndervisi; e ciò 
eh' è ancor più , tra quelle che sono vi« 
eibili air occhio armato di telescopio » si 
scoprono degli spaz] , i quali vi ha ra^- * 
gion di credere che sieno occupati da una 
iofinita quantità di altre stelle, cuioem** 
meno il telescopio arriva a distinguere. 
Egli e ben vero , che prodigioso è già fm 
d' adesso il numero di quelle che si sono 
finora scopertci ma dove si |»ot^pero fare 
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nuove osservazioni da un* altra parte del 
globo , da ua sito cioè più vicino al Polo 
Antartico , quante altre naore scoperte 
si farebbono ancora, e quale altro numero 
«ì vedrebbe di stelle , che non sonosi mai 
vedute sopra il nostro emisfero ? E eoo 
tutto questo non potremmo ^gil noi luaiii« 
gare! di essere arridati a sapere non cne 
la metà, ma ne tanipoco forse la mille- 
sima parte de' corpi luminosi , de^ quali 
i seminata la immensa estensione del 
mamento. 

• Tutte le stelle che noi scorgiamo nella 
iia lattea , tuttoché siano di lunga mano 
più grandi della terrà » non ci àppajono 
alla vista che come picciolissimi punti 
luccicanti , e della stessa picciolezza le 
ireggiam sempre , qualjilnque sia lo stru* 
mento , che- adoperiamo per ingrandirle» 
Se un abitatore del nostro globo varcan- 
do 1' aria che gli sta sopra ^ potesse viag- 
giare verso il firmamento , e tanto al« 
carsi n che arrivasse air altezea di eeii« 
sessanta milioni di leghe ; pure , come 
se ciò nulla fosse , coteste gran alasse di 
fuoco gli apparirebbono tuttavia come prl* 
ma , non più che, piccoli punti di luce. 
Per incredibile che ciò sembri , anziché 
essere un idea insussistente , si ha da 
tenere per un fatto realmente ^yyenufOy 
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e di .tatti gli anni ; imperciocoli^ a 4ieci 
di dicembre noi ei siamo trotftti pi&' di 

censessanta milioni di leghe più vicini 
alJa parte settentrionale del cielo $ di 
quello cbe fossimo a* dieci di giugno 
€iò nulla ostante* niùD aumento di gran* 
dezza si e ravvisalo in quelle stélle. 

Questa via lattea > eh* è pur di sì poca 
considera Kione in* confronto di tutto lo 
bterminatissimo spazio de' cieli y basta elift 
sola senza più a render testimonianza 
delfa Grandezza del Supremo Essere ; e 
ogni stdla « che tì si scopre , altamente , 
ci favella del Sapere , e della bontà del 
nostro Dio, Ma che son mai tutte queste 
stelle in confronto della innumerahìle mol« 
titudine di globi i che girano dentro il 
circuito del firmamento ? La ragione qui 
si confonde : sbalordire, adorare, ec« 
co tutto quello che da fare a noi qi ri- 
'mane. Ah ! possa io , adorabile inio Crea- 
tore , Terso di te con lo spiritò sollevar- 
mi ogni volta che estatico dallo stupore, 
terrò fiso il guardo a contemplare il ciela 
adorno di tanèe stelle. Quànto poco mai , 
deggio pur confessarlo con sentiroentQ di 
"vergogna e di dolore , quanto poco mai 
air aspetto dèi firmamento ho io pensato 
a te , che ne fosti Y artefice t quanto po« 
co ho io ammirato la tua gr^ndezia , e 



So 12. A 3P R I L E. 

celebrata I com'era pur di dovejre , la 
tua Omiipotepsa.! Deb mi pet^dona questa 
iosensibiKtà , questa ìogratitudine , e soU 
lerva quest' anima dai terrestri legami al- 
lacciata , solleva Verso dr te , a Creatóre 
dSel Cielo e della Terra. Fa che allNi. 
miltà ognora mi pòrti un vivo sentimento 
del mio niente ma degnati insieme di 
rivelarnai , mercè il «ublime pensiero , 
che il' mìo spirito eoo si gran presso ri^ 
con^perato , sorvolando un giorno rapida- 
mente oltre la regione delle stelle avrà 

J>08a in fine davanti al tuo trono , dove 
k felicità sua cons^istérìi nelF adorare la 
tua grandezza ,. che tante maraviglie ha 
operai^ joel firmamento.. 



42. APRILE 

^^^^ * 

Dei differenti terreni della terra* 

# 

L Buoìù della terra non il ' medesimo 
4a per tutto. Lo stato superiore ^ per lo 
più di una Wra nera > agevole a lavo- 
rare , e comunemente grassa , la quale 
impregnata delle particelle é de'iughi , 
. che fi depongono le sostanze vegetahili , 
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animali lasciate a marcirTisi » dÌTÌeiie 
la madre Dttdrice di tante ixiigliajadi ar»« 
)>ori e di piante, che formaoo la nostra 
ricchezza. Varia però in molti luoghi per 
la sua qualità que^o medesimo jBtrato su- 
periore ; peroiooùhè dove è arenQso e teg« 
gtere -, dove argilloso e pesante » amido' 
in un sito , asciutto in un altro, dove più 
caldo, dove più freddo.. Quindi avviene, 
che r erbe e le piao^te le quali di per se 
crescono in certi paesi , in altri per l6 * 
contrario non riescono mai , se non a fòrza 
di molta arte e di . gran coltura : e quot- 
ata diTersità de* terreni parimente cagione 
della differenza , che per molti riguardi 
passa tra i vegetabili della medesima spe« 
aie , riuscendo, essi varj di qualità , se- 
condo che diveiM '.è la qualità del ter- 
reno , che gli ha nutriti. Ed oh come 
hene in questo pur anco si dà a vedere 
la Sapieùsa.del Creatore ! conciossiacchè 
qualora non tI aVessc diTCrsitì^ nei ter* . 
reni , ma tutti fossero nella medesima 
qualità , ed ^vesserò le medesime parti 
costitutiva I privi noi saremmo di un gran 
numero di vegetahìti , essendo cfie ad' o- 
gni spezie di pianta ha mestieri di un 
suolo v^he corrisponda ali^ 4i 1^^ Natura; 
. Ci ha di quelle che TOgliono un temno 
secco , e di quelle «dbe 1* amand amìde ^ 
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quali baoDo bisogno di caloré t ai quali 
.è più giovevole il freddo; alcune crescono 

air oaibra , altre più volentieri esposte al 
sole ; parecchie fanno bene- su i monti , 
ed a molte altre giovano n^egtio le valli*. 
Ed ecc6 il perchè ogni paese hà un certo 
numero di piànte che gli sono particolari 
e che quasi mai non si perfezionano in 
altre contrade. Si .trapianti , esempigra* 
'Sia V alno in im terreno sabbionoso , ed 

•il salcio in un terreno grasso e.d asciutto, 
si. vedrà bene che questi terreni non sono 
accomodati alla- STatiira di tali alberi 
the in vece torna meglio piantare il pri-'' 
ma in sito paludoso , e lungo la correntei 
di un qualche fiume il secondo. La ra« 
gione si ètche il Creatore ba saviamente 
provveduto a ciascuna classe , ed a cia- 
scuna spezie , con assegnare il terreno 
tebe fb^se più analogo alla interna loro 
costituuone.,£gli è vero cbe V arte ar-^ 
riva talvolta a forzar la Natura , ed a 
farla produrre secondo cbe a noi è in pia* 
cere , ma beù . di rado saccede cbe gli 

. effetti di una tale violenta ne compensina 
del travaglio che vi si pone ; e da ultimo 
si resta convinti che la Natura ba dei 
grandi vantaggi su tutte le ricercbe » é/ 
le* opera2Ì<mi dell' arte. 

Una varietà somigliante a quella cbe 
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8i osserva ne* terreni dèi nostro globo ; 

si dà pur a vedere nel carattere degli uo- 
mini* Ve ne ha di queiU 9 P^r cagione 
d* esempio. % il di cui cuore è temperato 
di tal durezza, che non v'ha istrttzione 
la qual vi si appigli , non motivo vale- 
vole ^ muoverli >.npn verità per quanto 
siasi evidènte » capace di riscùoterk dal«> 
r indolente loro scioperìo. Una tal soVta 
di carattere può paragonarsi a c|ueì ter- 
reni petrosi , i quali tuttocchè favorevole 
^ abbiano il clima » ed a secondo Ja tem«> 
* peratura dell' aria , tuttocchè ogni arte e 
diligenza vi adoperi V indefesso cultore , 
per trarne qualche profitto ; pur non ar<- 
rivanp mai a far vedere una Volta qual* 
che menomo indizio di fecondità. Non è 
punto miglior di questo carattere , in cui 
domina la leggerezza. Le persone di co- 
testo ordine ricevono , egli è vero , le gio-^ 
Tevoli impressioni della religione e della 
jìietà » ma dove lor sopravvenga il me-» 
nomò ostacplo t ne rimangono scoqfqrtatet 
ed lì lóro fervóre si dissipa prontamente 
del pari che le buone risoluzioni. Questi 
£cno quegli uomini frivola , ^midi e ne^ 
ghittpsi ne' qnali non possono metter ra- 
dice w la* verità , nè la Virtà , peròhìil, 
suolo non ha alcuna profondità. Somi- 

gUaatisslma immagine di costoj:o ^ono 
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quei terreni leggieri e secchi , nei quali 
niuna cosa previene a maturità ^ ne^ qua- 
li lutto s' inalidisce, allorché pià co- 
centi vibra il sole i siior. raggi sopra ìsL 
terra , a motivo che non forniscono alla 
pianta i sughi nutritivi , che per .yiyere 
le abbisognano. Quanto^ all' incontro èay-' 
venturoso il carattere di coloro, ne' qua- 
li j siccome in un terreno , maturasi fe- 
licemente il seme della piet^ , e produce 
un' abbondante ricolta di buoni fratti ! 

Da queste varie disposisioni che si ray- r 
visano tra gli uomini dipende il più O 
meno effetto , che opera sul loro cuoi'e la 
"Bivina parola» Si affatichi put quanto & 
a spargervi ilnftigliov grano T agricoltorej 
se il suolo che lo riceve, non ha le qua* 
lità necessarie per ubertosamente, frutti* 
viicare / tutte vane riescono le cure che 
egli y' adopera : la purità , 'la bontà dì 
frumento non possono supplir^ a' naturali 
difetti del terreno. Perciocché quando esso 
e t ahnente duro e tenace, cheJa sémenzsl 
Wìì lo può traforare , ò talmente sabbioso» 
che .non vi può metter radice , o così in* 
gombra di pietre , che ne rimane soffo- 
cata , egli è impossibile <Ae produca al- 
cun frutti. 

Ed io a quale appartengo di quéste clas^ 

«A ì Forse cl»e il mio cuore non ba quella 
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durezza, cLe resiste ad ogni sorla d'im- 
pressioni,; ma ^ se il conosco io Lene , ei 
somiglia pur troppo que' terreni leggieri, 
doirè rarissime veggonsi disp^sio iaspa* 
iio spuntar poche spighe, le quali tosta- 
mente appassiscono. Quante volte a buoni 
sentiioenti^ ed a ^utari risoliiKioni ha 
dato il mio cùore ; ma ahi quanto.brieTe 
è stata altresì la loro , durata ! Ah ! il 
reggo io pur bene , egli, fa di mestieri 
ogginiaì che si cangi questo .mio cuore • 
e si emendi una volta , acciò la fede e 
la virtù vi producano de' buoni frutti ) 
mercè de* quali io possà un di pervenire 
al godimento della salute. Un tal cangia* 
mento però-non è ,.o Signore , nelle 'mie 
mani , siccoma quello che può solò ope- 
rarsi dalla virtù d^l tuo spirito. Vieni 
dunque al mio soccorso,, o Signóre » ren« 
dimi tu somigliante ad ubertoso terreno, , 
che la speranza non froda giammai deU 
r attento cultore. Fa che io fedele sia. 
neir adempiere le leggi delht mia Voca- 
zione, porta in abbondanza de' frutti di 
virtù e di santità : fa che io sia ricco in 
buone opere, serbando io un -cuore sa g<^ 
gio e virtuoso il pregevolissimo dooodeK 
la iu{t Cia^ia. ' ' 
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Eitorno -degli uccelli. 

JjjccETTO tin piccof numero di ucce Ili, 
i quati pa&sapo insiem con noi la fredda 
stagione » - molte famiglie di volatili verso 
la fine dell'autunno se n'erano andate 
dalle nostre contrade. Alcuni tragittarono 
a climi meno freddi del nostro , altri af- 
fin di ripararsi 4ctU! eccessivo freddo , e 
procacciarsi un certo grado di calore si 
ritrassicro nelle spelonche, o si ascosero 
Be' bucbi sotterra , ed in altri luoghi se- 
gregati e lontani dal passàggio degli ao«- 
mini. Col cessar poi del freddo questi Oc* 
celli , non tutti bèusi in una v.olta , tor* 
.D'ano .a fsirsi vedere dalle parti nostre. La 
dolce tenCiperatura della primavera fa ri- 
venire le rondinelle da quella spezie di 
. sonno 9 in cui le ha tenute il freddo , ed 
un secreto istinto fa ripatriarè gli altri 
uccelli ,'clie nel passato aùtuono avevano 
intrapresi lunghi viaggi in paesi oUrema-, 
re , a fin di trovarvi e la sussistenza , e 
la temperatura che esige la loro *costitu- 
zione. U loro ritorno si eseguiscej^r lo 
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più con quest* ordine , che gli ultimi al 
partire sogliono, essere i primi al ritor* . 
Dare, ìé airia sta per popolarsi di liei nuova 
di alati cantori ; il rosignuola Smrk tra 
poco sentire ne' boschi 1* arraònioso suo 
canto ; la 'rondinella farà ritorno al nidof 
elle si aveva fabbiéeato. neii* uiftinia stalei 
la cicogna ritroverà senxa sbagliare quel* 
la stessa casa , che abbandonò al comin» 
ciare del verno» Io capo a poche, setr 
limane 1* ai^ìa risnonevà miovamenle del 
canto di tanti uccelli , ed il loro ritorno 
ricondurrà nelle nostre valli e ne' nostri 
campi il giubbila e Taliegrezsa» 
ìi^tDue cose sono da ^osservarsi principaU 
mente in questa emigratone degli uccelli. 
La prima è che sanno essi precisamente 
il tempo» in cui hanno da far ritorno <» li 
nibbio neir aria conosce il suo tempo ^ Is^ * 
tortorella , la rondine , e la cicogna os? 
servano costantemente il tempo del loro 
passaggio. (Zen Vili. 7.) Non vi ha dub« 
Lio cbe la f«»nperahira deli* aria rispetto 
al caldo ed al fieddo , e la naturale in- 
clinazione di queste creature a generare 
e ad allevare la prole , hanno da essere^ 
i due principali nio%i , cbe le portano 
a mutar soggiorno ; ma con tutto ciò non 
jiuò negarsi che non fia questo un istinto 
meM^^ , jed in quakhe parte e»aa^ 
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elio inesplicàbile. Wc dee meno recarci 
stupore > che cojesti anÌ4aàaU.8fr>rnifi di 
ragiime.) pur tuttavia .«appiauo si bene 
i( caiivroino che liartino da tenere . ed il 
termine del loro viaggio. Senza bussola , 
seiua aière provvisioni j e ciò nondimeno 
eoa 4* ordine il più regolàre , essi intra* 
prendono e compiono de' viaggi talvolta 
di più' centinaja di miglia. Chi mai inse- 
gnò tor^o a tenersi, nella yerii strada senta: 
smap^irsi in un elemento cosi incostante 
siccome c l'aria ? Chi fa loro sapere il 
cammino che han fatto , e quello che tut<* 
t^via rimane da farsi? Chi li guida mai» 
chi li nutrisco i chi si {irende pensiero di 
non far loro nulla mancare di ciò , che 
ad essi può far di bisogno > durante il 
tragitto i^. .Certo oiié da questi animali si 
arriva, a far quello , che gli uomini stessi 
non sariano capaci di eseguire. Di quale 
esperienza, e di quali soccorsi, di quante 
diresioiri 'e preparativi mestieri noi noa 
avremmo per intraprender s\ lunghi viag*» 
gì ? Potremmo noi riprometterci, tutto* 
.che forniti d'intendimento, tuttoché \i% 
diresione afé^limo^^ ogmur davanti dell^ 
bussola, c delle carl% geografiche , di se* 
guir cosi giustamente , e senra smarrirci 
^>^-^iià9^^d?^i^°o, attraversai^Q j^iai 
soprastanti mari è montagne} "éctoiMffléti 

• ' ^ - « » L. 
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fanno gli uccelli senza alcono di questi 
'soccorsi ? Per qualonqué Tei'so io colisi- 

clero tutto questo, mi si dà chiaro a scor- 
gere un poteie superiore al semplice istin- ' 
to degli aoimali. Si , io ti raryiso , b 
Signore , la lua onnipossente titiò. Tu 
imprimesti nelT anima degli uccelli quel 
mirabile istinto , al quale ciecamente ub-' 
bidiscoDo. Tu assegni a ciascheduno di 
€ssì il paese , e V albero perfino , e la 
capanna ; in cui è sicuro di ritrovare la 
sua sussistenza ed il suo ricovero. Tu gui- 
di queste yolanli sebi ere nel loro passag* 
gio ili rltnote contrade t ed ascAlli in ogni 
tempo le loro grida , allora quando a te , 
Padre comune di tutti gli esseri , domain 
da no il loro nutrimento. 
* Nelle '4ùe mani adunque , o mio Dio 
e mio Padre , con la più lllial confidenza 
le ixkie vie io ripongo, e la sorte mia. Un 
]>erogrino io pur sono soprà la tèrra : deb 
tu mi guida per la strada , che a te sarà 
in piacere di eleggere , ed io quella se- 
uirò senza mormorarne. Da te guidato , 
t quàl male posso io temere ? ed essenda 
sì grande la tua Bontà , non ho io rag^ion 
di sperare , che un tuo^o mi abbj tu de- 
stinato 9 in cui ritrorero con la mia sus« 
aisl^usa' qualche riposo ésiandio e qualche 
confof^to? Ma (|uaudo pur negli ahi con-» 
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sigli tuoi fosse stabiliio , ehlo dwesw JTO- 
war quaggiù una vita ognora errante e 
fuggitiva t me ne owsolìóirò eoo la 8pe<- 
vwbm^ di eeseré uo dì ramolto m quelte^ 
terno soggiorno del riposo , della pace , 
e della felicità , dove luogo non ha in- 
fortunio odUastFo che ce ne poi^ sbao^ 
- «ftre giammai. 



Utilità hoachié 

« 

I)uEAWTE lo scorso ▼erno, una più che 
eemihile prova abbiam noi avuta del van- 
tag^ò grandissimo che aDoifanno le«del« 
Te ; perciocché -elle ci hanno fognila uiMt 
larga provvisione di legno , senza cui di 
lìiun profitto riuscito sarebbe qualsivoglia 
altro mezzo per ripararci' dal freddo. Sa*^ 
rehbe per. altro itn erirore U credere che 
questo fosse X unico , o anco il principal 
uso de* boschi : conciossiachè .qualora Id* 
dio nel crearli non altro .fine 9Ì ^?esfiLe 
proposto fuori che questo , non vi veggo 
ragione perchè avesse dovuto crearli in sì 
^ran numero » e taiupÀ dji si fasta esten- 
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sione , che formano una non inlei rotta 
catena attraverso di spaziose • provìncie , 
e d' ioterk reami « tuttoché per uso del 
fuo^ non se ne adoperi che la minor 
parte. Chiara cosa dunque è, che il Crea** 
tore nel ricoprire a luogo a luogo la terra 
di si sterminaté foreste « ebbe per mira 
di procaeeiare agli oomim qualche altra 

vantaggio. 

Il diletto che da noi si proya alla vista 
di un bosco ben piantalo « non potrebbe 
esser egli^no de' fini, per cui furono eresi- 
ti i* Sono i boschi , non può negarsi , una 
delle grandi bellezze della natnra , e si è 
o^iara creduto che qualche cosa manchi 
ad un paese , che non abbia un bosco nel 
suo distretto , o per Ip meno una piccola 
selva* La nostra impazienza allorché in« 
dugiano a comparire le foglie degli aU 
beri , e il piacere che ci reca il vederle 
finalmente spuntare ci sono una prova che 
abbiamo denti o di noi stessi , del gran«^ 
d* effetto che lanno nella Natura con ad^ 
dobbaila , e con abbellirla del loro verde, 
facendo poi riilessione airutilità reale del* 
le selve , ci si parano ben tosto davanti 
le* frutta di tante spesie diverse 9 che ci 
danno numerose famiglie degli arbori. Ve 
jie ha di quelli , e vero , 'ilcui frutto non 

sembra che aia di veran uso » almeno im*" 



Digitized by Coogle 



6s 1<. A F R I 1.8* 

mediato per gli uomini ; ma eupposlo atì« 
Cora cbe da una gran parte non possa trar- 
sene alcun profìtto t pur tuttavia gli ar- 
bori cbe K produconò -, m- saraono ognora 
utili, quando altro non fosse, perla loro 
bellezza , per la loro ombra » e pel legno 
che. ine forDitoono. 

• Oltrecb^ questi* medesimi «rboii , che 

noi cliiamiamo. sterili , si ravviserà , se 
ben si riflette , quanto profittevoli ci sie- 
no pur essi per attri riguardi. Di che mai 
si nutriscono se non de^ frottì , delie froo<^ 
di, e della corteccia di questi all>eri tan- 
te migliaja d' insetti , che servono di ci- 
bo agli uccelli destinati a Ibrnir di squi- 
site vivande le nostre mense ? Le gbian« 
de di ogni spezie di quercia, la faggiuola, 
e parecchie altre semenze sono il favorito 
alimento de* porm , e di altri animali sei- 
vàggi. E non s' h egli veduto a di nostri , 
che altresì questi frulli , dove che siano 
convenevolmente pt^parati, possono in ca« 
ao di bisogno servire, di «utoistenta anco 
ali uomo? Oltrecciò «ei vono di riparo al- 
le semenze , cbe hanno da perpetuar le 
foreste. Si passino quindi in rivista le spe* 
aie tutte degli animali da Dio poati sopra 
Li leira; quanti ne troviamo noi, acquali 
dalia Natura furono assegnate principale* 
iQcniC' le selve per procacciarviM il rìco-^ 
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* Tero I e il nutrìmetita , e cbe perirebbono 
appunto |ier questo , se non- esistessero i 

Loschi r 11 legno poi , la corteccia , e le 
radici degli arbori di qual giòvamento non 
ci sono' » sia pel comodo e per U sicaretza 
dette nostre fabbriche' , sia per la costruì 
zione delle navi , de' carri , e di tante 
altre maccbine , cbe a' bisogni servono 
delia Tita, sia pe^ lavori cbe se ne fanno 
di una quantità di mobili , e di utensili , 
sia pel profìtto cbe sa ricavarne la me* 
dicina ? Da 4iltimo quanto disgradevole 
per la troppa uniformità sarebbe 1* aspet- 
to della terrà» qualora non vi si vedesse 
questa dilettevole varielà di campagne e 
di boscbi » di pianare » e di selve ? 

JHh per altro ^ ' io penso , se non per* 
ciocché di si grand' utile sono le selve al 
genere umano ^ la Natura volle a se me- 
desima riserbata la cura di perpetuarle 
aopra la terra. Se ToiScio di mantenerle 
€ di propagarle fosse stato lasciato alTin- 
dustria , ed alla vigilanza degli uomini , 
elle sarebbono già da lungo f eibpo distrut** 
te. Perciò il Creatore avendo assoggettato 
air industria dell' uomo tante altre spezie 
di vegetabili , a se rise^bò gli arbori delle 
oelve. £gli solo le ha piantate , ed egli 
solo è quello che le governa. Egli è che 
i demi ne t^pai'ge su kuiiQ un vasto paese^ 
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e che alla maggior parie di essi diede 
una spezie di ali , accioccbò più agevol- 
mente fossero trasportati per V aria dai 
•venti , e disseminali in più luoghi, dove 
ei solo fa poscia germogliare quegli smi-^ 
surati corpi » che si soHevano tanto mae- 
stosamente neU' aria , ergendo quasi fino 
alle nuvole le loro cime. Egli solo U for- 
tifica , c sul terreno gli assoda con salde 
radici , e li mantiene pel corso di più se^ 
coli contro gli scrolli degli aquiloni. Egli 
solo cava da' suoi tesori le rugiade e le 
piogge benefiche » per rinovellare ogni 
anno le loro frondi » e per in certo modo 
immortalarli. » • 

Padre amoroso , sopra tutta la terra 
si stende la tua Bontà. Chi sa additarmi 
un paese , chi un luogo si kutaào dal 
soggiorno degli uomini , si aspro e sai-» 
valico , in cui le tracce non si ravvisino 
del tuo saggio e benefico imperio ? Per 
ogni dorè , cosi ne* campi come nelle seU 
ve, tanto negli aridi ed infecondi desertit 
quanto nelle ubertosi e fiorenti pianure 0 
tu ti ergesti de' monumenti di beneficen* 
sa , perciocché sei un Dio di amore e 
di grazia. Si appressa di già quella bella 
stagione, in cui potrò all'ombra passeg-* 
giare di quelle sublimi e ftpaxiose queirce^ 
che in prò nostro piantate furono dalle 
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.tae mani. Pieno allora di gioja e di ri* 
conosceosa ye^èo di te sollevando i miei 
.occbi^^^nter&inm di lode al tuo Nomev 
e Te benedirò incessantemente del bene 
e della utilità , ohe nella creazione delie 
V^f^ procacciarti alle tue creatare* . 



OR una bontà veramente materna of» 
ferisce a tutti i figliuoli suoi la Natura 
il principale /il più innocente , il meno 
dispendioso , ed il pia universale di tutti 
i piaceri. Il piacere si è questo, del quale 
goderofio già nei terrestrè^paradisa i no^ 
stri progenitori , e di cui pagìii furono 
luogamente anco i loro discendenti, sino 
che con T andar del tempo la soia depra- 
Tasione loro gli stimolò ad inurestigare 
altronde nuovi generi di ricreamenti. Il 
costume degli uomini è di non far conto 
de' beni , de* quali cotidiananàeute frui- 
scono , per quanto^' sieno essi pregévoli 
ed eccellenti ; e nou &i occupano d' altro 
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fuorché di moltiplicare e di variarci loro 
diletti. Nulla però di meno egli è eerto, 
che il piacere, dì cui io }»arlo, oltrepassa 
di lunga manoiutti gli altri. La contem- 
plazione della Natura è sì piena di at- 
trattive , che è quasi impossibile ii non 
rinvenire io essa qualche diletta ; e ciò 
ehe dovrebbe vieppiù larnelo aggradire, 
si è che non ci costa verun dispendio , 
di modo che il povero può aoch* esso del 
pari che il ricco procacciarsene il godi^ 
mento. Ma ciò è per T appunto quello che 
il pregio ne scema nella opinione della 
più parte « per la follia che abbiamo di 
appreiraar poco tatto ciò che può chio« 
chcsia partecipare insieme con noi; dove 
che se noi fossimo un pò più ragionevolii 
|f nittu' altra cosa dovrehhre' tanto créscer 
pregio e falere ad un bene , quanto il 
y sapere ch'esso può fare la felicità de'no- 
t stri simili non kueno che la nostra. 

in paragone di questo* piacere si od-» 
bile e sì vivo, oh come frivola e falfacc 
è la schiera di tutti quegli altri si stu- - 
diati e si magnifici , che il ricco si pro- 
eaccia con tanta soUecitudinei e*con tanto 
dispendio ! Essi lasciano un corto voto 
ncir anima, che d'ordinario non si chiama 
punto paga del sorridere eh' essi le fanno; 
e rado suole avvenire i che in vece di 
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quel contento , cui sembra v^ano promet* 
tere , non vi l'ascino ansi il rincrescimento 
e il disgusto: lacidoTe la benefica e .ricca - 
IVatura presentandoci ognora de* nuovi 
obbietti, agli occhi e allo 6pii:ito del pari 
knoJtipiica assiduamente e varia i diletti» 
Tutti i piaceri che sono opera delia no- 
stra immaginazione sono sì poco durevo- 
li « e si fuggitivi, che più forse noi sono 
le ridenti immagini e la piacevole "illu- 
sione di un bel sogno , che svaniscono 
all'istante che Tuomo si desta. Ma i pia- 
ceri della ragione e del cuore ^ quei che 
si gustano nella contemplasione delle ^ere 
di Dio, hanno un carattere di solidità e 
di costanza, siccome quelli, che ci schiu- 
dono una sorgente inesausta di sempre 
nuove delizie. Il cielo adorna di stelle , 
la terra smaltata di fiori , il melodioso 
gorgheggiare degli uccelli la variante ^ 
scena de* paesi , e mille punti di vista 9 
un più bello deiraltrot ci forniscono tut-^ 
torà nuovi motivi di sodisfazione , e di , 
allegrezza. Se insensibili noi siamo a co-* 
testi diletti 9 la colpa non è fuorché no* 
stra , forse percifè con occhio indifferente 
e senza rillesso miriamo le opere della.. 
]>i^atura. La grande scienza del cristiano ' 
coDsiste nel fruire incoi pabikni^te di tutti 
gli oggetti, che ci ^taupp d'lattoci>o: egli 
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sa ricavar profitto da tutto, e Tàrtepot* 
siede di rendersi felice con poco dispeo- 
dio iD qualsivoglia circostanza » e seaz^, 
cbe punto pe scapiti la sua virtù* ' ' 
• 0 mio benefico Creatore , tu pur di 
me ti ricordi in questa amabile stagione ^ 
in cui eoo magnifica liberalità il godi* 
mento mi éppresti de' più tìvì piaceri^' 
Schiudonsi ora per me mille sorgenti di 
delizie; da ogni parte penetrano dentro 
il mio cuore il giubilo e T allegres^a.^' 
Se io< voglio sollevarmi verso di te , sei* 
occupar mi voglio di sante meditazioni , 
e provar sentimenti veramente celesti» 
tutta la Natura si adopera a forniraienei' 
adesso le oeeasionL 'Ah ! possa io questa'' 
nobile soddisfazione ognora anteporre a 
tutti gii altri piaceri de* seosi ! Possa ia 
questi bei giorni della primavera la vista ' 
e il godiménto della Natura muovermi^ 
più che que' seduttori piaceri, i quali in- 
tenti a dilettar^ soltanto i sensi« non sauoa. 
produrre la menoma dolce«ca beir anima 1' 
Deh tu m' insegna , o Signore , a ravvi*** 
sarc ed a sentire il tuo potere e la tua^ 
.^ontà : perciocché solo in quanto qn stu«^ 

iftieibktdM^^ tutte le tue i^pere^ ' 

petrò fare che. per me scorra una pura 
e iudcficionte vena di delizie , che saraii 

fome un «aggio di qoeik pienetta di S}o}ntg 
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da cui inondata sarà la joiiaaiiiaia oel bea- 
tificò gòdimento della' tua preaenfca, per 

tatti i secoli^. " - 



Qrand^zia del nostro globo. 

* ... 

TV , ■ ' ■ : , 

X 1 oN è agevole 5. come noi ci diamo ^ 
credere » il determinasfe precisamente irt 
grandezta della terra. Egli è vero cfae 
non vi ha se non una longitudine , m i 
due sono le làtitudini^una settentrionale, 
e r.altra meridionaj:e. Si l' una che Tal* 
tra incQmincìànod|tir£quatore re Hsten- 



aòatro globo » e su la fede de* pia dili* 



46e APBIL£ 




Tom. IF. 



5 



genti cfticoti la sapèrficjie della terra si 

computa di noTe milioni dligentomila 0 
ottaotoUo leghe quadrate^ I due terzi di 
questa apatio sono occupati d^iir acqua « 
cosiccIiDfc quel che rimane dx teìrra ferma 
si riduce a tre milioni e novantaseimila 
léghe quadi^ate. Si fa parimenti per via 
di calcolo I che questo spazio potrebbe 
esser popolato di' tremila miliom- per lo 
meno di abitaitti , ma realmente la terra 
non ne ha più di mille e ottanta milioni^ 
de* quali ne contiene 



^ L'Asia 65o milioni 
' ' L* Africa i5o . 

• • L'Eucopa, i3o 



* : ■ » 

' 'Nella supposUion'e dunque, che la terra 
sia abitata da rxiil^e milioni d' uoniini o" 
air incirca ^ e che trentatr^ anjai facciano 
una gep^rauone « ^^uiva quindi che in* 
qdesto spazio di tempo nìuojonò circa mille 
milioni di uomini. Imperò distribuendo la 
mortafìlà pqr anni ; giorni, ore ec.« il nu* 
qiero di' quéi cbé'a^ùojono'su la teìrra 
monterà 



• * « 

• 
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ogni giorno a ^ 864oo . . 
ogni ora a 36óo * . 

ogiii miouto a '.60 

' ogni aecoodo a; * i , ^ 

Cotesto, qakolo dee néceasariameqte sba* 
lordirmì* Se ogni, aniio , anzi de ogni 
ora la mortatilà dogli uomini è. cosi gran- 
de , 'quanto è probabile che io sia per es- 
sere uno di quelli che aun>entoranno il 
catalogo de^morjtl?- Per lo noreoo egli è 
certo che io posso quindi prender tnotivo 
di fare le pià serie riflessioni. Atlualmen* 
te 9 in questo stesso momeato che ip leg- 
go , uno' de* miei .simili si parte da qoè* 
s(o mondo ; e prima che Torà presente, 
sia trascorsa, più di tremila viventi sa* ^ 
ranno gii énlrati n^lla eternità. Qual mo- 
tivo per me di pensare s^ie^so e setianien^é 
alia iDorte ! 

Per qjuanto prodigips^n a me^s^fubii lft 
grandezza delibi terf^., ohtcome mi 8pa«, 
risce ella subitamenté davanti , dove co*' 
testo globo metta a confronto con gli al- 
tri mondi , c^he ruotano sppra^ii ix^q. ca- 
po ! I^a terra che. io abito in Qarag,one 

di tutto V Universo , non è n.ulla^ più che 
^ran^lio di sabbia [a popf reato d^lla 
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più alta tnontagna. Quanto fero agli oc- 
ciii*^el mìo intelletto t- in^^anclisce cote-* 
sto pensiero , o Creatore del cielo e della 
terra ! . quanto jpiù ìuesprjfmibile ed infi-^ 
nita' mi. sembra la tua grandezza! K mon« 
do <t tutti ^li abitatori di ésso sono di* 
rimpetto a te coitie una goccia d'acqua, 
cb^. cade da un seccbiov oppure acme un 
leggerissimo atomo , obe nell' aria 'vot* 
téggia.. Ed iocbe còsa sono mai tra que* 
sti tnille milióni di abitatori della terra? 
Cbe :Cf>sa sono io dìToanci a to^^ssere im* 
menso infinito ed etemo ì 
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Cure generali di Dio in prò dette 

sue creature. • . 

]NoN ci ba creatura dello intmmerabi- 

li , che. ne vivono nelT aria , e dentro le 
acque, e su la terra, la quale si trovi 
esclusa dalle 'immediate beneiicbe . dispo- 
sizioni della Divina Provvidenza. Ella so- 
la è il piincipip per cui lanti esseri vi- 
vono , crescono, si perpetuano , *e eia- 
acati di loro nella sua manitr^*, ed a 
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misura delle sue facoltà l ieimpie' il fine , 

5er cuLestste. Gli àniiuali piùiri d'iuten- 
ifueolo sono forniti in compensò c}i*qu«l 
corredo di orfani ; di quella forza, e di 
quella ^agadità /cbe Ifìi^o ta di mestieri 
pef^ eseguire lè funi ioni , a eui .furono 
deslinati'. L'btinto ^be /iiloro accordato 
in vece della ragione, gli avverte di ciò 
ciie potiei>be esser a loro nocevole e peri** 
rolosox e li pone i6.i$lato- di rintracciàrett 
di diseernere » e di prepararsi gli ali- 
nienti, de' quali abLisognaoo , e di prp« 
cacciarsi 1' abitazione , che fiìi si confà 
con la loro^nalura. Ma tulto .cio ^'/essi 
fanno in questo genere , anzicbè esser 
frutto di un raziocinio , c di qualche de^ 
liberazione , si yiiol credere inlorcr.affat* 
tò ì nyòlon tarlò » essendoyi portati irresi^ 
slibilmeute dalle inclinazioni , ct^i pose in 
.loro una potenza superiore » .per la j:oQ« 
.seriazione delia ^lora Vita animale. .Quinf 
dì deriva quella mirabile facilita che ha^« 
no di ritrovare gli alimenti che a loro 
convengono y e .dì sapere allogare dove lor 
meglio torna « in ^tiisa che non %c^ ha spe« 
zie alcuna di animali cbe non abbia quan • 
io fa d* uopo, alla prc^jpliia.su^sisteuza. ed 
al proj^riò . beo . essere. - . ^ 

Gii uomini sono di Una, pi& eccellente 
jKitura » mg nascono in uiio staio ^iìx do* 
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LoU.y ed lìadno senza paragone maggior 
bisognf) di soeeorsi di qaello» che la piii 
gran parte degli animalL 1 loro bisogni , 
le loro facoltà , i desiderj loro sono più 
ertesi , e di. maggior mi iirero , ed esigo- 
no qaìpdi maggiori coré ; e da ciò tienè 
che la Divina Provvidenza li distingue con • 
attenzioni più particplari . e con beneilzj 
maggiori. La terra , Taria, T acqua , le 
navate e h> splendore dè' celesti globi 
corttrituiscono più abondevolmente, ed in 
s¥£^iùate maniere aita (oro conservazione» 
Co», unà impai*Ktal.e beneToleiif^a Iddio dir 
atribiMÀce a* trtttli gtl esseri i nielli genti i 
suoi benefit]. Egli assoggettò al loro im- 
perio le creature sfornite di ragione f a 
fine clie sètvissero elle con la loro vita 
e con ie laro faticfae alla sussistenza e 
.al qpmpdo deiruomo. Ciò che merita an- 
cora In ispeziì^I modo la iiostra attenzione 
^. è^ che tutte ie parti abitate del nostro 
globo .somministrano un sufficiente nutri- 
mento alle creature , che Vi hanno da 
Vivjé^^jOb mirabili èflfetti della Divina 
jBlfliVTldpnza ! .Non solamente il fecondo 
tóno delta té^ra, ma i vasti campi del- 
,|' apa eziandio e i profondi 'gorghi del 
Jniare i&bafNbiÉo - di aliinenti accomodati 
élla sussistenza di quella innumerabile 
.^nollitudine di animali , che vivono e ai 
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miiòTdtMt lli questi elemen^ti. [te*6ri d«jif> 
'la Divida Bontìi sodo del p^n inesausti. 

Le provvisioni , eh' ella vi radunò in prò 
delle sue creature » sonQ a suificienza< per 
soddisfsire a tutti' i liisogni , e wm yi è 
timore che giammài possano esaurirsi. Il 
mondo si mantien sempre Io stesso. Il sole 
toroa a comparire o^ni di con la con sue- 

*tà sua Ilice » è calore ; .la èrtili tìi delta 
terra non punto scéma i le stagioni sì suc- 
cedono 1' una air altra costantemente-; e 
là terra non si rtmaLne di pagare i'apnuar 
le tributo de* siiòi prodotti per Ja coiiserr 
vaKÌone e pel sostentamento degl' innume* 
tàbili suoi abitanti. Apre^idijf noi gU qqpI^ 
(lU i di ^ssisten»\ cui M l(a4ura 

fornisce^ in' lutt*i luoghi , sia ob^ sé ii0 

' consideri la continui^zione « sia che se ne 
riguardi la copia , e la. diversità. , è im<- 

{mssibile cbenon vi si scorgalo por tattn^ 
e tracce di una benefica ed universale 
Provvidenza. Tutte le cose, che abbiamo ' 
d'intorno, é che servono a sostentarci, 
èd a procacciarne gli agi e t diletti delta 
YÌta|« sono elle altrettanti visibili mezzi ^ 
^altrettanti canali, per.pui il nostro Cim«/ 
serbatore , V invisit>ile nostro B[ene£sttose«. 
De distribuisce di cóntinuo le graeie sue. 
""^ Gli agenii della Naturi^ sono i lùinistri^ 
cb^ eseguiscono i disegiu della sua. Prof'* 
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Tidtnza. Il mondo è ài fitto magaziino^ ^ 
donde noi caTiamo ebècobè fie libbisogna ^ 
e ne siamo debitori soltanto alle, amore- 
voli cure di '^uetta Bontà jQhe >o^U(ttÌ8ee 
la di Itti essenza. r. 

" Padre . di* tutti gli esseri , e ^in- dorè 
mai non si stendono le irtiiiiense^ le inef- 
i'afuU mifiericordie della tua PròTvidenza»t 
In-te noi' abbiamo la vita il movllmenfto » 

, é r essere ; tu le cose tutte roantieni me* 
dirute la possente virtù della tua parola. 
Per tuo comando la. i^ugiada bagna e rin- 
^tfi^ori^ee il pranócosì coiùe il cedro. Sta 

-nelle tue mani la sorte di tuttM mortali, 
ed e^si féliei non. 80.DO fuor chè per 
'Tu. sei il lóro sovrano bene , e /e pater*^ 
ne tnè eure si -stendono su tutti gli uoini<- 

' t>i. La tua imparziale bontà fa , che il 

;iole si levi sopra il malvagio nel momeor 

id«*perfino cbe egli ti oltraggia^ Per un ef* 

ietto del tuo volere Tana movono ^oàve- 

VeTupnte i- zefiri per rinfresoarei , la rosa 

Tersa da ir odoroso grembo le sue fragra»* 

«fte ](er imbatsattiarne IVaere ebe respiria* 

mo , le frutta più squisite s' impregnano 

di una ìnrpareggiabile dolcezza per lusin« 

^are il nostro palato, e la rugiada del 

cielo ci ricrea e ci riconforta* Tu regoli 

Ja distribuzìoqe de* doni tuoi 4 misura 

de bi$o|^DÌ delie tue cif ature : tu &Ì prò-» 
4 , ' . 



Digitized by Google 



l8. A P B I L E. 77 

Tare aU'aom giusto le dolci e salutari 
_ influeofte » della tua gratia : tu che con 
tanta magnificenza a tutta la creazione 
dispensi i rag2^ de! sole^ tu pur sei quello 
che ali * ape dai il nettare de* fieri , e al 
Termetto una stilla d'acqua per dissetar- 
si, O che tu possiedi la sovrana felicità^ 
e che 'felice essendo per. f^^ medesinio ^ 
non isdegni di comunicare la feliciti fin 
al più menomo insetto , la cui esistenza 
non potrebbe essere nep|<ur di un momento 
MDsa la tua Tolootà , deh pia<^eiati che - 
un novello cantico io ti consacri , e de«» 
gnali di aggradire ì mìei deboli accenti* 
Penetrato- di gioja e di riconosipenza io 
wjoglio cantar ioni al tuo nomeje magnifi« 
cando incessantemente la tua bontà , ren- 
^ derti .r omaggia a . te unicamente dovuto 
di gloria » di lode > e di ador^jtztoiie. . 

* 

Rapporti che insieme hanno le une 
* con le altre . tuLle le* creature 

Ilii^tA* è di gi^ una cosa ben degfia del* 

la nostra ammiiazlone il prodigioso nu« 
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ttero éMfh eresiare , die esistono su la 

terra : ina ciè che per avventura dee ail^ 
metttar tuttavia la nostra luaraviglia, si 
« quelU ' piojpotsiòoe che si ritrova tra 
tcitte queste òose ^ e i beb divisati rap- 
porti, che insieme legano questa infinita 
moltitùdine jtì esseri tra loro diversi in 
guisa che formano essi lan tutto regolare 

e perfetto. 

Incomprensibile è V estensione del regno 
Hnìmàl« òiò non pertanto tutti quanti 
essi SODO gV ifÀKtidni di questo regno vi 
sono provveduti quanto basta di che so* 
steoersi. Minna spezie \ per quanto sia 
Scarso il numero degr indivìdui , che la 
ctfmpongotio > per quanto e^i vengano per- 
seguitati , si distrugge mai intieraniente. 
E^ì è veto ^ che. qualcuna serve di cibo 
ad un'altra • ma è 'àltrésimolto ristretto 
it numero degli animali rapaci. Questi 
sono per la pi^ parte, solitarj » e non si 
moltiplicano gran fatto 9 o- perciocché co-^ 
si porta la loro natura , 6 péfrciocchè han* 
no ancor essi i loro nimici , i quali ne 
impediscono la moltiplicazione : e quelli 
pure cl|e sono assai numerosi , che si con- 
tentano per lo più di uno scarso nutri- 
mento , cui bene spesso non possono pro- 
eàc^iarsi se non con molta dilBcoltà , e 
con adoperarvi tutta 1' industria loró« Ol« 
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treciò gli ammali debo(i e seniìk fioraggia ' 
suppliscono col Dumclro alle forze che Toro 

mancano, e la Natura gli La forniti di una 
certa destrezza e salacità , che sia colà ^ 
la fuga , sia con ogni sorta di astuzie 

* no^ durano fiitica ,a sottrarsi a- loro per- 
secutori. E da osservarsi parimenti , che 
la Natura intesa alla conservazione « ed 
alla moltiplicazione delle spezie , pose tra 
i due sessi un esatto equilibrio , di sorta 
che ogni animale può avere il suo simi- 
le t col quale accoppiarsi. Il regno mine-* 
rale serre alla conserirazione .de' vegeta^ 
hiìi f questi alla conservazione degli ani« 
mali , e sì gli uni che gli allri concòr- 
irono al bene « e al vantaggia dell' uomo. 
Le piante che sono di un uso, più genei* 
rale , siccome le biade e i legumi , rie- 
scono bene dovunque soggiornino degli 
uomini e degli animali , si« moltipUcauo 
con più facilità « e sono le meno sogget* 
te a guastarsi. Così pure gli animali , che 

* sono jper Tuomo di un uso più imiQedia"- 
to , SI trovano -sparsi 'abbpndevolroente 
quasi per lutto. Le produzioni dei'varj . 
climi sono accomodate' a* particolari biso- 
gni degli uomini. Quindi è che i paesi 
pili caldi abbondaao singolarotente di frut- ' 
la buone per rinfrescare , ed altri , in Cui 
domina il secqo , producono degli arbori 
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-e delle piante , cosi piene d| una ceri' ae» 
qua dèihiosa » pbe'^e ne ca^a à filufficieo*- 
za per la bevanda degli dòmini e degli 
ammali. Dove manca il legno vi si trova 
in maggioi" copia la terra da ' bruciare « 
ed 1) òarfcoo fossile ; dove pioVe di rado,, 
e dove mancano i mezzi più comuni che 
c'optribuiscono . alla fertilità della terra , 
\i' suppliscono le benefiche inondaiziòni , 
siccome quelle d^I iNilo nelle campagiie 
deir Egitto. 

Negli uomini parimente si dà a vedere 

^it; più .esatto equilibrio- tra i due. se^i« 
Z»a proporzione tra i maschi e le femmi- 
ne è appresso a poco sempre la stessa ; 
cOD0ÌoS9Ìacbè> il nuiaero de* maschi è j^o- 
mtinemente a quelib deUe femioaine come 
26. a 25. Nella società civile i beni e i 
talènti sono cosi mirabilmente distribuiti, 

« che <eicqome ogni particolare iodiyiduo 
^ùò esser felice secondo le' circostanze ; 
in cui si ritrova , così in generale alla 
società niente manca di ciò che Tè ne- 
cèssai^o.. -Quando, non fosserò cosi diver* 
sificatie negli uomini le inclinazioni, i giti* 
sti , le disposizioni , che fanno loro ab- 
bracòiare tanti diversi generi di' vita , 
quando non vi avesse tanta diversità nel 
genio, nel modo di pensare» nella bellez- 
za f nelle ricchezze c nelle aiire esterio- 
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« 

ri «ircostawe » lae società umana »i i i Jur« 
• rebbé ben presto 'come un deserto. Nòn 

ci Ila pur. una dlas^e tra gli. uomini . la 
quale. possa sussistere senzci le altre: o- 
gni paese ha i suoi parU^lari Taóta^gi, 
1 quali se fossero communi' a tutti Siarebbe 
immediatamente tolto ògoi vìdcoIo di cor- 
jrlspondeiUa , e ogni commercio tra gii uo-* 

. mini. ... 

In una parola dovunque toI giamo noi 
il guardo hotto del cielo , scorgiamo per 
tutto la più mirabile artnonia , e le più 

« esalte proporrioni. INoii ostante V infinita . 
-varietà delle creature i e malgrado il con- 
tìnuo urto di tante leggi della Natura, sì^ 
trova pure cbe tutro è bello in questo im* . 

^enso universo f^cbe jtuttb è perfettamente 
indirizzato al bene geneiale cbe tutto è 
regolato col più esatto ordine e il piuco<* 
stante. .Povuqque io miri , per tutto mi 
iBi £inno incontro i più gindiiiolsi^rappòr'» ^ 
ti , e. la più ben intesa armonia , che ani- 
mi rar si fa da ogni. parte « e qbe tutto 
iibbelliscè. Miuna cosa . esiste creata solo 
]>er 'se , ma tutto tende à medesimi 
scopo y tutto è insieme concatenatq col più 
maraviglioso artifizio. 

Io ti' adoro , o svbUnie Autore della 
Natura , e coii la più profonda ammira- 
zione la grandezza esalto della tua 5a« 
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pienza. Io noh sarei degno di contemplare 
i armònìa e la magnifìcenza delle tue ppe- 
re ; io farei ami oltraggio alla mia ra- 
gione , e te stesso ancora disonorerei , 
qualora la profondila non ammirassi del 
lu.o sapere ^ e^della tua intelligenza. E 
che altro posso' io fare di più? finche io 
•vivo su questa terra, in parte solo mi è 
dato di 420Dpscere le adopabifi tue yie , 
delie quali non iscorgo adesso per cosi 
dire ohe il. margine estremo. Ciò che io 
ne conosco è troppo poco rispetto a quello^ 
che agli sguardi i^iei si nasconde r e il 
pòco* apcora che^ ne scorgo ^ il più* delle 
Tolté incomprensibile mi sembra ed im- 
penetrabile ! Aprimi tu «lunque gli occhi, 
o Signore $ afEn che ÌQ,\egga le màra? 
biglie della tua Sapienza. Insegnami tit 
a ravvisarne le tracce in tutte le tue ope- 
re , che disposte sono cpn tanto ordine e 
CBn si bella* armonia é sopra tutto in 7 
segnami a sentire e ad ammirare quella 
ineffabile Bont'a, che ha regolate tutte Id 

cose nel mpda ìL pià Taata|;gioso alle tuQ 
ereature* * * , . . 
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Delle parti integranti dèW acqua^ . 

* . * • * 

•AuLLORcHÈ noi beviamo dell' acqua 9^ ci 
crediamo di fare* uso di «n puro e 8em«- 
pliee elemento: questo è per altro un er- 
rore; dappoiché i naturalisti ci fanno sa- 
pere , che ogni goccia di acqua sia uoa 
altrimenti che un piepol mondo, nel quale 
si trovano insieme uniti i quattro elemen- 
ti 9 ed i tre regni della Nartura. Di tante 
diverse acque che * esistono , non' te ne 
Ila jpur una che non oontenga qm ifuaki*- 
tità di materie eterogenee , le quali di- 
Tcngono visibili mediante la distillazione^ 
o la feltrazione. Per incredibile che sene 
j^rl là cosa , ella è oggimai cei*tificata 
dalle pi^ù esatte e sicure esperienze. 

Oltre le sue parti elementari, T acqua 
contiene driterse particelle terrestri^ come, 
esempigrazia, quelle che appartengono ài 
pregno minerale , quali sarebboQO le terre 
calcarie , il nitro , e varie sorte di sali* 
^on potrii sa rimaner, dubbiò 9 dove 
si consideri in quante parli terrestri s'ira- 

balta r acqua per . tutto nel suo passaggio 
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fciso héiraiìa, come' nella terra, le cpiali 
parti ella discioglie e le porta seco* 
-'L' acqpa Contiene' altresì delie, parti in-> 
. fiammabili's o sulfuree , le quali si ma- 
nilestano allorché si corrompe. Senza di * 
.queste parlicene ignée^ ella diventerebbe 
iiQ corpo «alido e compatto, ciò che sue* 
cede, allora quando perdendo tutto il 
calore che ha » si condensta, aumenta' di 
ed acquista ia durezza delia pietra* 
In igne. r acqua è . parimenti impregnata 
di aria ; e di . ciò si persuaderà di leg- 
gieri chiunque voglia/por mente, al cau- 
* ^iamento clie si fa io essa,* allorché in- 
comincia, k Jbollire. Contenendo dunque 
r acqua comune della terra e de* sali > 
delle .particelle ignVe , e deli' wia , non 
s^ra 8è non vera la proposizione , che in 
una goccia d'acqua si irpyapo riuniti tutti 
gli elementi. > 

: sarebbe egli verò, che si trovi nel- 
r aoquà ^arncO'Cio che fa. parte dej^li altri 
due regni della Natura , cioè . del vege- 
tabile e deir animale? Qufanto .al. primàj 
egli è certo che 1' acqua contiene i prin- 
cipe, della vegetazionè , dappoiché tutte 
Je pialle traggono da essa i loro sughi 
nutritivi , ed a lei debbono, m massima 
parte il vigore i e Y accrescì^mento. Per 
do poi che pertieae al regno animale, la 
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cosa e allresi deir ullimà «videosa, Fer-* 

* 'cioccliè*sen?a parlar de*'pesci c degli ^K* 
tiì animali acquatici , che popolano que- 
sto eieaiento, non ci ha , cieclo io , pure 
'UOft gócciola- d'acqua , che nair abbia i 
suoi abilatoii , ì quali invisibili allocchio 
nudo per T eslrema loro picciolezza , si 
scoprono agevolmente con Tìaiuto del mi- 
cro8copio« Si l^a inoltre' cpn qual facilità 
nelle acque imputridii^ si^ generino de- 
gl* insetti I il cui germe sta \certainenta 
ascoso neir acqua 9 arvégnachè da este« 
TÌori circoftlanifé gli V.jnfpedisca taWoUa 
Io svilupparsi. 

* " Che argoménto è mai questo , onde 
tf^mé; iifirissime riflessioni sù |a Bontà 
del nòstro sapientissimo Creatore'! Non e 
avvenuto mica per caso , che T acqua sia 
comporta di tante parti. Egli è veio che 
élla sarebbe una purissima be valida • se 
fosse tin corpo assolutamente seniplicé ; 
ma d'altra parte a che si ridurrebbono 
le di lei virtù medicinali pel corpo u»i|c* 
no? Dalia manièra /con cui* IVa equa tiu^ 
trisce piante , si può di leggieri pre- 
sumere « .c])e in ^simil , guisa comunichi 

\agli dd^ini^ é agli animali x|uef poco di 
sughi hùtritifìt cui 'ella contiene. Non si 
vuol mica credere che T acqua sia di un 
^ «gran nutrimento per se medesima . ma 
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per essere di una estrema sottigliezza , 
disoioglie agevolmente le parti nutritive 
degli alimenti , serve loro di veicolo , e 
le introduce sin ne' più piccoli vasetti, 
lilla è per conseguenza la più sana be- 
vanda , la più necessaria agli uomini e 
agli animali , e tale in somma, che me- 
diante la sua virtù reca il più gran gio- 
vamento anco allora che tutte le altre 
Levande sarèbbono nocevoli alla sanità. 

Quale non dee dunque essere, miei cari 
leggitori , la vostra riconoscenza ad ogni 
bicchier d' acqua che -vi accostate alle 
labbra per dissetarvi ! Mirate con qual 
bontà Iddio provvede a' vostri bisogni. 
Egli ha preparato ogni alimento, ed ogni 
bevanda nella maniera la più confacente 
alla vostra natura , e la più adattata a 
consei'vare la vostra sanità e la vostra 
vita. Egli comunicò una virtù salutarq > 
a' più ordinarj, e più indispensabili mezzi 
di sussistenza. Benedite dunque il Signore 
per r acqua , eh' ei vi concede per dis- 
setarvi , e per digerire gli alimenti , di 
cui vi nutrite : e supposto anco che pel 
sostentamento della vita , presso che altro 
da voi non si avesse che del pane e del- 
r acqua,, imparate a contentarvi anco solo 
di questo , siatene ognora alla Bontà Di- 
vina riconoscenti, e pregate il Signorè 
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clie benedica qiiesli àlìtnentl , eTifaùeià 
la grafia di goderne coti un cuore pie* 
nasute soddisfatto* 
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Dolci influenze del calore del fiole: 

rA ll' avvicinarsi della primavera certe 
riifoltizioai si operaoo sotto i nostri oc« 
ciii , le quali dove si osseìrvino eòn qual- 
che riflessione 1 non si può a meno di'nofi 
rimaner soprafifatlo da una ragionevole 
maraviglia. La Natura rinasce insensi* 
bilmentet e ripiglia grado per gr^do quél 
vigore di vita , cui sembrava che avesse 
perduto in tutto il Corso del verno la 
terra si ammanta per tuttp di una deli-. 
2Ìosa verdura: gli Irrbori sì adobbano di 
novelle frondi c di nuovi fiori. Da ogni 
parte si veggono schiudere nuove gene- 
Vaiioni d* tosetti, e di altri viventi , che 
gioiscono della lóro esistenza , e presen- 
tano air osservatore nn.aggradevoie spet- 
lateole di .mille diversi icftinti , de' quali 
forniti gli ba- U Creatore: tutto sji rav- 
viva \ e questa novella vita che si da A 
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jredere «e' due più nobili regni cUUa Nu^ 
.tura , non da altio è prodotta , che dal 
ritorno del' calore • che rid^§tà le piante 
e gli animali, e ch^ mette in movimento 
le loro forse ri^igiovioite. Il sòie è quello^ 
cui dobbiamo saper grado di questa mi- 
rabile rìvoiuzioqe^ Egli è la sorgente della 
Vita , del sentimento e dell' allegrezza , 
mercè di qnelta «a lutare* e vivificante a- 
zione ; cui esercitano i di lui raggi sopra 
tutti i regoi della Natura. Le semenze 
Jtattochè «spelte sotto la terra sentonb- la 
di lai''TÌrtu9 e si sviluppano liberamente 
per venire a figurare ancor esse nel tea- 
tro della^ Natura. P^er lui 'germogliano e 
crcisaano le piante ^ e lé spezie tutte dei 
vegetabili. Per lui si rianimano gli ani- 
mali , .e si riempiono di un nuovo vigore: 
^in 'una parola tutto ciò che sente , tutto 
,cià che vegeta, prova le giovevóli 'ìn^ 
fluenze di questo benefico globo animatore. 
, . Che infc^lice . stato sarebbe il nostro, 
, èoxe avéssimó ad esser privi della luce 
c def calore . del sole? OL come raalinco- 
.nico e '^s piacente sarebbe V appetto della 
terra, divenuta senza la presenza del sole 
ipalritajbile e deserta! In quale stato d'ina- 
Kione é di' torppre giacerebbe la maggior 
parte delle creature! quanto misera e 
languente sarebbe là jor© vita! E di qual 
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sorgefiUè'di allegrezza e di gioja sarebbe, 
egli privo 9 o iioaio , il tuò'-isuore , ové 

dividalo^ ti fosse di godere de' raggi del. 
sole « allorcliè si. leva su l'orizzonte^ e 
di pascer detiatosamenlé ' là vista nella 
limpidezza di un' ciéKi sereno! Vi ha oosa 
forse nella Natura , che ne potesse com- 
pensare della privazione dèi sole? La notte 

. )a piè dolce,, un <^alcrre arti^éialc il piìk 
temperato non potreLLe mai •supplii'e a 
quella vivificante virtù, che comunica a 

^ tolti gli esseri, la luce del sole , e che - 
ba- tultVilraf^ffiéitìii^^ calore ófecqtielU 
del fuoco -terrestre. Il sanno e il' j^rt^van 
pur beóe .gli uomini e gli animali- tUttiV 
Uè1i<^ya lèseeiite che si ' a jiséjrva ' ik 
ìxfik eam%^a fiscalda^ W ^1^^^ 
si lasci mancare verun soccorso , non« ìfi-' 
piglierà io pia settimane tanto di vigòi'èti' . 
quanto in poco teiùpo jg^iÉfe^^o^^ 
rebbono Io dolci influenze del sole ne" 
gioini di primavera. Le piante^ cui. la 
germogliare uH calore ai tificiale ^ non 
arrivdtio naai a quel gfado di forza è^di .» 
consistenza, che fa -vedersi in quelle^ che 
ricevono il benefigio de' raggi del s<>le. 
IVel calor' naturale ii riunisce tutto ciò , 
che può contribuire alla peife»ione deller 
piante e degli. animali; laddove in quello, 
cui ci mrocttrian^p con Parte, non si se or- 
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goQQ che i deboli sjfurù di ly^a impotente 
ì|atura«. 

Jla esisterebbe egli il sole ^ 6 jiotreb- 

b' egli a noi comunicare la luce ed il ca* 
lore i dove tu^ non lo avessi creatp » o 
mio Dio • cbe ii Creatore s^i di tutte le 
cose , o dove non avesse ^in lui impressa 
la forza di far sentire la sua vivificante 
virtù . a .tutta la terra ? Sì ,> o Signore , 
tu ^olo sei. il principio di tutti ibenefic|« 
cbe noi riceviamo dalT astro del giorno. 
Tu sei quello elle in prò nostro il crea'» 
sti, tu quello cbe dal principio del mondo 
ik }fSLÌ regolato il corso ^ tu . quello: ciba 
tuttavia ne conservi il brillante splendore» 
Per tuo Cigolando ritorpìa egli a farsi' ve* 
,4e.re ogni ro^tina m\ noi^tro orks4>ute.; 
e h tua Bontà ne fa godere in tutte le 
stagioni delle sue salutari influen^e^ ^n^a 
di te ucte. vi sarebbe ne spie » ne loce ^ 
lìè calore ^ uè prin^avera. A te dunque 
cbe sei del sole il benefico Creatore , si 
solleva ora penetrata una Aiuola i:}co^ 
«nosoenza TaDifiia mia. Il suo beneficante 
calore, là sua luce sì. betta e si pura, a 
te mi conducono » che -sei l'Essere degli 
esseri y la sorgente inesausta di tutti i 
^ni.^ e di. tutu, i piaceri , il Padre della 
luce. Oh quanto ciechi erano i pagani c)>e 
si àvvif^vapo di te rÌQOApSicere in quesUt 
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lucida sfera ! Scia^jurati ! che si arresta- 
vano semplicemente agli effetti senza rav- 
visarne , o senza fare un menomo conto 
della cagione. Ma io so pur troppo Lene, 
che non vi sarebbe questo bclT astro, se 
non esistessi tu che il formasti con le tue 
mani ; eh* egli non potrebbe ne illumÌT 
nare , ne comunicare il calore , dove non 
gliene avesse fatto espresso comando la 
tua possente parola : io so che il vegeta- 
re , il crescere , fruttificar delle piante , 
la vita e il ben essere degli animali, con 
tutti gli altri beni che ne stanno d' intorbò, 
che tutte le nostre piacevoli sensazioni > 
tutto ^ciò che ne rapisce e ne diletta, tutto 
deriva dà te. Il sole non è che l' istru- 
mento di tua Bontà , il ministro de' tuoi 
Toleri , il maestoso araldo di tua gran- 
dezza. 

Senza la luce é il calore del sole , non 
vi ha dubbio che inanimato e deserto sa- 
rebbe il mondo ; ma senza le salutari in- 
fluenie della vivificante 'tua grazia , o 
eterno Sole di Giustizia, non sarebb' egli 
altresì privo di gioja e di vita il mio cuore? 
Se qualche sorta di vita ha P anima mia» 
se qualche virtù » se qualche allegrezza 
la rinvigorisce e crtnforta , à te unica- 
mente ne sono io debitore. Tutti sareb- 
bono senza efficacia quanti altri spedient^. 
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' $i potessero per me , pori e Ì0 opra à dive* 
nir saggio / virtuoso ò fe'Ucè. lo sai7»i 
simile ad una morta pianfa , spogliala delle 
sue fcoD^^ e, sfornila di li atta, se la 
salutare Ìiià grazia non mi vivifìcasse.. De-^ 
jgfiati danque . Signore , di levare soprà 
di me lo splendore della tua Faccia. . Iii^ 
quella guisa ch^ da ogni creatura viva- 
itièoV si desidera U ritorno del sóle, senza, 
quale ni ùria potrebbe gdder delia irila/ 

^ godiifiento di tua presenza aspira 

r anima inià , U quale dalle più ardenti 

verso ^ rivolge 

inccrssa^mente i suoli Sguardi. Ricr^ , 
pignone 9 e conforta il mio lànguido spi- 
• rito.; rinvigorisci e lùvifica V abbattuto 
mia cuore ; é fa ohe , mediante il soccorso 
. della tua Grazia , la mia vita in ricchez* 
%ja. ognora fruttifiqbi, idi biione operazioni. 
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Crepùscolo deUà seva* 

. ' • • • 

\t efepnscolo deJJa 'scra^ è quel debole 
splendore che dopo il tramontar del so- 
le | . tuttavia riscbiar4 per qualche tempo 
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la nostra atmosfera, massime dalla parte 
d'Occidente.. Ella è cagionala in parie • 
dalla rifrazione e dalla riflessione de rag» 
gi* del sole nelT atmosfera della terra , e 
in parte dell' atmosfera propria del sole, 
conosciuta sotto il nome di luce Zodia-* 
càie , e che qualche volta sì fa vedere , 
massimamente di primavera versola sera, 
e di autunno verso il mattino. Quando il 
cielo è sereno, durante il crepuscolo , vi 
si possono osservare fin le più picciole 
stelle. Esso contìnua da che il sole sia 
totalmente sparito sino alla notte pro- 
fonda , e di due ore è comunemente la 
sua durata. Nell'isola di Senegal , dove 
le notti sono quasi costantemente della 
lunghezza de' giorni , il crepuscolo dura 
pochissimo. L'intervallo fra il tramontare f 
del sole, e le tenebre della notte non ar- 
riva quasi ad un quarto d' ora. Impero 
da che il sole si trova tra i dieci, e i 
quindici gradi sotto T orizzonte, le te- 
nehre si spargono sopra tutto il paese , . 
e vi fa scuro del pari che se fosse la 
mezza notte. Vers(T il primo di marzo e 
gli undici di ottobre è il tempo de* piiV 
corti crepuscoli nel nostro clima. Qualo- 
ra la declinazione boreale del sole,* e 
V abbassamento dell* equatore sotto del- 
l' orizzonte sono tali, che il sole non di- 
Tom. iP^. ^ 6 

■ ^ 
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scende dicJotto gradi sotto Io stesso oriz- 
zónte, il crepuscolo dee durare tutta la 
notte. Da ciò viene che al sostizìo d' e- 
state ne' nostri climi non si ha per cosi 
dire punto di notte , e che ne' climi set- 
tentrionali non ve n'è affatto, non ostante 
che il sole si trovi sotto l'orizzonte. Ciò 
succede quando la differenza tra V ab- 
bassamento deir Equatore, e la declina- 
zione boreale del sole è minore di diciut- 
to gradi. 

Sensibilissimo è il vantaggio, che tanto 
a noi quanto a molle altre creature ri- 
viene da'crepuscoli. Il passare a un tratto 
dal chiaro giorno al più bujo della notte, 
porterebbe un de' più grandi sconcerti tra 
gli uomini e tra gli animali. Un sì su- 
bilo passaggio dalla luce alle tenebre in- 
comoderebbe notabilmente gli organi del- 
la vista , e potrebbe forse anco danneg- 
.giarli. Molli viandanti colti alT improviso 
dalla oscurità si smarrirebbono in cam- 
mino , e la maggior parte degli uccelli 
correrebbono risico di perire. Il Sapiente 
Autore della Natura «ha saviamente pre- 
venuti tutti questi inconvenienti , attor-, 
niando la nostra terra di un'atmosfera , 
la* quale, non ostante che il sole si trovi 
già sotto r orizsontc , fa si ohe non per- 
diamo a un tratto la luce, ma mediante 



il orepMcolo jAàn piano e gradatamente 
ti fa passare dal giorno alta notte, (i) : 

__ • _ .:_ 

■ 22.. APRILE . 

« 

* 

Jl levare del sole. 

▼ I siete ^voi mai tirovati presenti, miei 
cari leggitori, a quel magnifico fenomeno, 
che alla vista di tu^ti ogni dì si riniii40ya. 
al levarsi del sole ì Oppure la mollezs^, 
r amore del sonno, od uiìa biasimevole 
indifferènza vi avrebbero impedito sinora 
di contemplare questa maraviglia della 
Katora? For«e che voi siete da porre nel 
nomerò dfi eòloro , i quali no» bamia 
giammai creduto, che T aspetto deOau* 
rora valesse il sacrificio* di qualche ora 
di sorino. Forse che siete voi coiifie ttatt 
ftitri, i guati paghi che il sole li rischiari 
col suo splendore non si prendono veruna 

(à) L* Autore, si risérba di dot laspi^ 
gazione della maniera , con cui si /ernia 
il crepuscolo in altra meditazione , nella ^ 
^ìuale parlerà più ampiamente deLcrefU4f- 
s€0h delta mattimi * 
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briga investigar la, cagione di questo 
effetto. Forsechè voi siete per ultimo si 
fQco sensibili , come un altro gran iia« 
mero di vMtri fratelli , iqualr, taltocbè 
in questa stagione senza loro disagio pus- 
sano U'ovarsi presenti a. si bello spetta* 
colo, miranlo, ciò oondinieno ogni di sen^ 
za.reétarne puntò colpiti , sènza cbe in 
loro ecciti alcuna idea , alcuna riflessio* 
ne. Poco importa però a quale voi 
]partemate di coleste classi , a me preme 
soltanto cbe non sia^i discaro .eh* io. vi 
riscuota per ora da si vergognosa insen- 
•sibiiità , e che vi mostri qoai pensieri 
debba aelCanimà farvi naìscere- 1' aspetito 
dèi sole del mattino. 

Non tìi, ha fenomeno nella Natura nò 
più bello , ne più magnifico del nascei! 
«delsole; li pia ricco abbrgliaidento » cui 
• |>ossa inventar T ar»;e umatia ^ le più beU 
je decoraz^ioni , il più pomposo api^aràto» 
.1 più supèrbi ornaQienti de^ reali soggior^ 
Ili spariscono ed a niente si riducono di«» 
.riaipelto a questa sovrana bellezza della 
Natura. La porpora dell'aurora , che co« 
' -minoia a^eok>rire Ijt parte orientale dei 
. * cielo, è il pnimo segnale che annuncia 
ravvicinarsi del sole. L'aria sì tinge a 
Itpoo a pocQ di un soavissima, color di 
x'osja \ che si cangia ijudi nell' oro più ri^ 
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IticeDte , e . la fa tutta risplendere. Prat- 
taàto i raggi del Sole io? e^tooo V atmo« • 
sfera con maggior forza ; e con ess^ ift 
luce e il calore*8Ì diffondono eu tutto l'o- 
rìxzoote* Infine l'astro del giorno appa- 
risce con tutto lo splendore di .tua ma- . 
gniàcensà^ egli incominciando fa sua car« 
riera si avvanza nel cielo con una mae- 
X éìkf che tira a se gii occhi di tutti» e I4 
terrà, tutta rischiarata da* suoi raggi si « . 
mostra sotto un novello aspetto. Tutte le 
creature si rallejgrano in queir istante , 
e sembrano riccTere una nuora Tita , gli 

^ augelli con accenti di giubbilo salutàno . ' 

. la sorgente della luce e del giorno : tut- 
ti gli^aaimalisi mettoTO. in- moto^, e ani« 
mati si . sentono da* nn noTello vigore 9 e . 
da una nuoVa allegreeza': 

Slanciati, anima mia, verso Dio. Salga* 

. no dalla terra ituoi cantici di lode e 6- 
ìio al cielo .risuonino « ove* colui risiede t ' , 
al cui cenno si leva il sóle e la cui 
mano in cotal guisa ne regola il corso diur- 
no ed annuale * che ne risulta per noi . 
ìà. ben intés2^ > riyohizioh^ del giorno e 
della nptte , e la regolata successione del- 
le stagioni. Sollevati , anima mia , verso 
il 'Padre de! lumi, ed esalta e cejebra * 
. )a di Itti Maestìi. Celebrela sì mediante 
Una religiosa confessione della dipcnden* 
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g3 Aprile. 
W tùa dall' Arbitro di tutte le oo^e Ve- 
cód azioni , che pbssano ^ lui ^essere di 

pia<5Ìniento. Mira, o Gristianò, T intera 
' IJaiura cona^ per lutto annuncia, l'ordi-. 

iie' e 1' «^oDÌa. li j^ei^. e tutti i, celesti: 
' g\óhi èé^}ono ès^ittaóiente la loro car^ 
< ,riera ,11^ loro rivoluzioni ; ogni stagio- 
Be, porta fedelmente i Suoi frutti ; ogni 
giorno rinooTa ló splendore 4^1 sole. y9r- 
resti'tu in mezzo, alla operosa creazione* 
jessere il solo a stancarti di lodare il Crea-, 
tpre con la tua virtù , e con la tua te^^ 
^eltà ? • No 9^ ma & dt mestieri ch^ la tua 
Tità esaltila di lui bontà ; fa 'di mestie- 
ri^ che il religioso tuo zelo all'incredulo 
iiisegm quaato è-grande , quanto è degno^ 
-adoriizioDe quel Dio , eh' egli dispres^^ 
za ; bisogna che la tranquillità della tua 
anima insegni al yìzìqso quanto è mise-^ 
Wrfcq^riUo^ '^e dolce quél Dio , diòànzi a 
. cui jfef la coscienza de' suoi misfatti egli 
trema e si raccapriccia. Divieni pe^ tuoi 
* -^fratelii ciò eh' è per te il Sole ; sii tu pec 
•^^ssi ciò» che r astro del giorno è per tut*^ 
^o r Universo. In quella Éj;uisa eh' egU.fà 
lOgni di sentire alla terra la sua bcnefi-^ 
^ influenza, che sopra l'ingrato, «i le-% 
Ta del pari che su T uomo rìconosceute^' 
. che le profonde valli riscliiàra non meno 

cb^ l' GCticUe velie de^li alti «lonU 9 
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parimente ìcrtile , beitefiba /ie pièna di con* 

forto in prò de* tuoi fratelli sia la tua vi- 
ta. Veggo ogni di riuDovarsi le carilate'? 
troll di^posisiooi del tuo cuore; tttt-< 
. ti del bdne mispra del tuo potere ^ è 
sènza aver riguardo al ixierilo delF og«« 
getto ^ procura in somma di vivere e di 
operare in guisa cbe nn vera beneficia 
eia per T umanità la tua vita. * ' 
^ Oggi ancora hai tu visto il levar del 
sole : chi da (Quante volte da che inc3-> 
minciasti a far uso della rag;ione si è le- 
vato questo beir astro sopra di te , ed è . 
stata oggi forse la prima Hata , che hai 
&tta simili riflessioi^i sopra questo fèbo^ 
meno. £ chi sa che stamane per \ ulti- 
ma volta non abbi veduto il ;ioIe appa* 
^ rire in questo basso univ.erso ? Ah ti rea- 
de questa incertezza Tieppià attento a 
. glorificare il tuo sunlime >utóre « ed a 
contemplare il sole di questo giprno con 
sentimenti tali cha possano ^prolungarsi 
nella felice eternità. ; . \ 
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à :del riposo della notte. 



^ECBssARió è '$enM dubbio all' uomo il 
travaglio , eg!i dee indispensabilmente 
applicai visi secondo cbe porta la sua con- 
dizione e il suo stato i e certa cosa è , 
cbe in gran paHe da - esso: dipendono il 
comodo e la felicità della nostra vita. 
Certo, è del pari però » cbe ben presto 
si logorerebbero le£>rze della Natura u- 
mana, e Tuonio si ridurrebbe in breve 
a non potersi valere delle membra del 
suo corpo , e delle facoltà dell' anima » 
se Iddio non d prendessé di conUnoo la 
ciira di comunicargli il vigore e Fattivi^ ' 
là , che gii fanno di mestieri , onde com« 
pierei doveri della propria voéazione. 
Siccome noi perdiamo ogni giorno qualclie 
porzione de' nostri succhi nutritivi , cosi è 
chiaro , che questa perdita ben prestod 
rifinirebbe , e noi jcaderiemmo in una mor- 
tale consunzione , per' la soverchia con- 
tenzione delle nostre forze , .qualora non 
sì rinnuovassero , o non si riQ^iaorisaero 

del continuo cotesti spiriti. 



V 
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• Perchè possiamo noi reggere alla fatica, 
bisogna etie il saogué ci ' sòmimiiistri a« 
gni giorno una materia inliuitainente a- 
gile e sottile , che si chiama il &md(f 
nervoso 9 la quale m^te in esercizio le 
molle del celebro , e i.hiuseoli , maotie- 
ne r azìpne ed il movimento nel corpo. 
Ha dissipaodosi perpetuamente cote&ta 
materia terrebbe a mancar ben presto. , 
^ r uomo caderebbe nel languore e nella 
sfiaimentò , se non' si -potesse ristorarne 
la perdita* GU alimenti ^ ciò destinati 
non poli^ebbono digerirsi 9 nè distribuirsi 
regolarmente per tutto il corpo , s' egli 
fosse sejjupre in. azione. JÈ * necessario a- 
dunqufe ch'egli interrompa per qualche 
tempo la Gotica si del capo , come delle 
braccia e de' piedi , affinchè, il caloic e 
gli spiriti che si spargevano al di fuori, 
sf impieghino unicamente ad ajutare le 
funzioni dello stomaco , mentre stanno in 
riposo le altre parti del corpo. 

Il sonno è quello che ci' rende questo 
servigio così importante. S^l cominciar 
della notte, le forze che sono state in 
sercizio per tutto il giorno cominciano a 
rilasciarsi,, gU spiriti vitali s' infievolisco- 
no t allenano ì sensi , e noi siamo io«?i- 
tati al sonno senza che possiamo scher- 
mircene. Kòa si tosto, a^biam» noi cedu-^ 



« 
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to ai di lui potere , oh*èi ne ristora e 
ne risfabiKsce. Gessi^Do. ad uo tratto lé 

^ ♦ ineclifazioDÌ>del celebro, cessa l'operar . 
delle mani • e le membra affaticate ri* 
pigliano posando un nuovo Yigore, Que* 

' ' ■ sto ripartiinento è del pari iieeessano al 
corpo , ed allo spirito ; conciossiacbè es* 
$Q rende , le juembra piò sciolte , e più 

^ ^ arrendevoli « . conserva in buon órdine. Ini*» 
V i movimenti del corpo • rinTigorisce le 
' facoltà intellettuali » ed infonde 'una nua» 
va serenità, ed attiviti nello spirito; 
. Quanto inescusaKiU sono dunque colorO| 
i . quali per leggerissime cagioni» per mi« 
ré di ni un conto , . per un sordido iute* 
resse 9 o persoddisfiire pu|r anco le loro 
passioni, s'involano di* propito paprieeio 
le ore del sonno ! Cosi operando costoro 
non solamente sconvolgono r ordine .po3tQ 
dalla Natura t ordine ohe ba per mU 
. ,ra unicamente il loro bene , ma di. più 
portano ogni volta senza motivo un col** 
. po mortale alle forze del loro corpo 
e, si accelerano da pfef se stessi la* mor« 
te. Perebft vorremmo e^ser noi cotanto 
. insensati da privarci volontariamente di 
un bene , cbe il nostro celeste Padre 
ini parzialmente largisce al povero cosi • 
come al ricco , all' indotto, dei pari che 
allo scienziato j al. piccalo ugualmente 
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che al grande.? Perchè abbreviar vor-* 
reÒMo ì nostri giorni ael mentre clie 
il sonno è un mezzo dalla kaona Frov* 
videnza sapientemente ordinato a proiun* 
garoe la vita? Perchè privar volontaria^ 
mente noi stessi di cpiella' delisiosa iquie- 
te « di quel riposo ristoratore » cbe il son* 
no benevolo ci procaccia ? Vcrran forse t 
abimè t detle notti, nelle <|uaU faenlun^ 
gi dal gustare. fe sue dolcezze', ci agita» 
remo affannosi in un lejtto di angoscia , 
tristamente numerando una dopo T altra 
le crucciose é lunghe ore di un insoppcH**» 
te vele silenzio. E forsechè non sentiremo 
noi tutto il valore del sonno, se non aU 
lor& che hraniandolo inutilmente noi po- 
tremo ottenere. . . 

Questo è certo , cbe ogni notte vi so* 
no più di treiilamila de* miei cimili. , ai 
quali i dolori e le infermità rubano spie* 
btamente i benefic] del sonno* Io ti ren- 
do grazie , mio Dio , di non essere del 
numero di qiiesti sventurati. li sonno* è 
, sempre per me apportatore di ristoro ; . 
e sin qui in piccioi numero furono |e mie 
notti dalla vegghia turbate , siccoihe po- ♦ 
chi altresì turono i giorni ottenebrali dal* . 
la tristezza ) e dal. dolore amareggiati. Io 
ti benedico , Signore di questi giorni e 
di' queste notti , che per me passaronpifii 



Digitized by Google 



I04 A P R 1 L 

* giocondamente. CoptiDui la ta<f^ j>ì«là a 
rioardarsi di tne per gtòvarmi ; J e* 'se 
questo voto i^om è contrario al tuo santo 
'volere , deh non permettere , che triste 
e dolorose notti in troppo nui&ero mi 8Ì 
preparino neU' avvenire* 



Della generazione degli MccellL 

n questa stagiono tleir anno uua rivolu- 
zione si opera nella Natura , ^a quatq si 
inerita cèrto tutta nòstra attendone. 
Eccoci al tempo del covar degli ucceltì, 
e dello^chiudere delle loro uova. Questo 
è un prodigio , il qual rinnovasi ogni an« 
fio , e si òpera , per cosi dire ^ 'SOtCo del 
•«ostri occhi ; e ciò non pertanto per la 
jnaggipr parte .degli uomini non ci h% 
piìt ordinaria cosa dì questa. Vjr si fao- 
eift'però sopra. qualche riflessione, e re* 
* slerà chicchessia convinto , ch'ella è 
fat|i una maraviglia; , che non si potreli- « 
he ammirar mai quanto basta. 

fmlla mt^mbrana ehe attornia., il tuorlo 
di ogni uoYO già fecondato I ma che, non 
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sia stato ancora covato , si osserva una 
piecola- cicaripice della grossessa appres^u 
a pMO' di > Oda lenticcbia^ nei etti centro^ 
si ravvisa un cerchio bianco, il quale si 
steode alcun j)oco verso X alto i e pare 
che si congiungh a ceile .piecole Tesci- 
€A«%te , che 'vi' A ossenrano. Nei tneszo 
di questo cerchio si trova una spezie di • 
inaieria fluida , in cut vi si vede nuota* 
M il gei*me del pulcino. Egli è compostii 
di due linee , o filetti bianehi , i qiiali 
sembrano lalvolta F un dall'altro disgVan* 
ti nella *lmro estremità^ e tra i quali si di» 
siingue una sestaMa- fluidiat di' en ealor 
di piombo. estremità delTembi ione sta 
chiusa entro una vescichetta » o piccolo 
sacco f attorniato da ' àn ligataeilto assai 
largo, e quivi è che in progresso si fa 
vedere r ombelico. La materia di questo 
i^gameiito , intnrno aita quale gira pati- 
' Menti un cerchio bianco, parte è solida 
e giallognola , parte fluida e nericcia. ^ 
JScco quanto si osserva nelP uovo iecoa^ 
;dato « prima della incnbasione* 
' Dopo dodici ore d'incubazione si scorge 
ne' lineamenti del germe , che sta nel 
mezco della piccola cicatrice « una umo* 
rosità » che ha- la forma di una piccola 
testa corredata di vescichette , le qaali 
poscia divengono le vertebre dei dorso» 
Tom. iVi 7 



Digitized by Google 



io6 24* A r s ì L k.. 

Dopo trenta ore il luogo delT ombelico 
si osstsry.a coverto di una qii(intità di va* 
setti : alloca- si cDiiitìicia;'a distinguere 
pure gli occhi. Tra i due? filetti bianchi» 
quali non ostanie cbe si siano riuniti, 
liaòQo lUitaTÌa lasciato ifra loro qualche 
intervallo ^ si scorgono' òinque vescichet« 
te , che sono la materia del cervello , e 
della, midolla s'pinale del, dorso , che si 
prolunga sino alla sua e&treiliitii* Allora 
si distingue» il cuore , ma non si e putu* 
to per anco venirne in chiari)..qual prima 
si l'ormi , 8^ il cuore | od il sangue. Checw 
che siane però , questo è certo che il gev»* 
me del pulcino esisteva di £iià nelPufivo 
iecHìndato , e che dopo qualche tempo 
cV incubazione si distioiNiono^ie'veirtobró» 
il cervello 1 la midolla spinale del darso, 
le ali , ed una parte della x^atne, prima 
che si possa soernere iì euir>re , il sangue 
ed i Tasi> A capo di' trentasei of e. nel 
Inoi^o dell'ombelico si vede una quanti- 
tà di vasetti separaci gli uni dagli altri 
per intervalli piò. o. metio grandi : a cfuel 
cbe pare questi vasetti esistevano yià nel- 
la piccola cicatrice • e non divepgono al- 
lora visibili chè a motivo delKumoreche 
ii rigonfia. Formate adunque cosi le par- 
ti essen/jali del pulcino , egli continua a 
tsi e^ccre siuo al ventesimo • o v€utttne« 
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jsmft^ gioriìo , .che è. pen ìo yiò il' tempo» 
in cui si trova forte alibastansa per rom- * 
pene da per te U- t^usqio deirua¥0.« ed 
itseive ilalla sua j riguiiie. 
f Noi siamo debilori eli queste seoverte 
ad alcuni eccelieDti naturaiUti » i quaJI 
eoa i* a jutQ dé^ì imeroseofiio Iiaimo segui* 
io di fMM in Y^Mo I e quatt diedra' it» 
4>r.a i progressi della formazione ^ e della 
svilii j^iemeiitodei puicino neii' uovo. Frat«> 
tarila,, malgrado tutla\ii Cmito che i^i è 
ricavato delle loro osservazioni , ci rima* 
./^ocor lulitavia a togliere il velo a 
.noQ. p^he .ckise Im qtiali nm si aìrrivérà 
ime- mai a eomprehdfirle ad anta dtlfo 
replicate nostre ricerche. Come mai il 
(gei^me sì trova egli neir uoto i e «he gli 
da* maiala fineoltà dè ricevere ^ oiefoè il» 
calore , che è quanto e non piò *dalia ma* 
xlxe gli .si comuuica , una nuova vita ^ e 
ilt paos^J^'e? Ohe cosa è che mette in me^ 
cimento lapparti asseiiàiaU del |S«)€éfio> 
-e che cosa è mai quello spirito vivifican- 
te « il 4|uale a^trareESO del guscio s' in- 
terna sino al .aufire t a detarmlm i di 
lui battimenti P €hi inspira agli oecelii 
r istinto di moltiplicarsi io una manie» 
ra t cba è tutti love- comu«i? ? Come 
•anno essi » efae l- toro* ftgliueli alam^M 
rinclnué^i dentro le ;UOva ? ehi gi' inipt-'^ 
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MpiiNi' tlù^ttèiieifsh volont^mmetile nel tiii 
««► r'-ed -a £éraiarsi sulle uova quanto tem^ 
po fa uopo per &rie scèiiudei e ^ Quev 
stiooi io verità'«ori(i<Ofitieite « «Hc^uait 
OCKI < Msnbrai.^faé si possa rispondere io 
9ioclo che appaghi. • ^ • < . 

Ma seoza iw^éUgare ^liù oUre^ il* pocò 
noLsa^piamo intwiHr atla generazione 
degli liccelii , basta pur bene a disvelare 
a nostri occhi fa Sapienza dei Creatore, 
eqlesta.gjwierazion^i^ tale qoaie ^ettk si 
opera, .'Don sì può 4jerro attribuire nè ad 
una cieca necessità, nè alla vioieoza, cm 
^^^te faccia alla. Hatura. Bisc^na certo 
Iddio abbia! avuto le più sa? te r^gio?. 
U • per fare che certi animali non arri^ 
Tasseto alla loro perfezione non dopo 
essere usciti dal seoo^^ Jnatemo» nèè ftién«» 
to«i4ie altri vr-TOiiui^lai^ la piena loro 
naturitAv: e si può asserire con fondai 
nienlo , che chi non rav?Ì8a la tttaiiok di 
Dio jiella gteeiSa^iiMie degli uccelli , non 
to rartiserà nè tampoco in niun' altra parte 
tìelJa Natura ; pei ciocche sp qui non àdove 
SI da a conoscere iipià prafmido sapere io 
•Wn d<Mfe si. p«sa egli scorgere ùììi 

apertomenle. - • ^ « ® ^ J ^ 

._0 uomo spettatore dene nwraviclie di 
»ioy adora con me triEsàere dMnfiniia 
•a«,a,à. Pércioccbè piccoli ia apj^/^lJ 
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^Ì/iiftV49ÌctM , che Ir si ffiiionò tla- 
yanfi , non ri|m tare cosa indegna di te il 
metterli a rintracciare in essi i' impronta 
deHa; Bontè , del itetene , e della i beffai 
Hle Sapienza del. Creatore. A ciò fare ti 
stimoli , vieppiù il pensiero , che » per tuo 
vantaggio primcipàlnienle (Hoèi pel ' tii4 
diletto, egli fa perpetuar sulla teirra un 
sì gran numero di ucceiii* . ' ! ' 
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HsravigUosa struttura dell'orecchio* 

.■ ' . - • . ' i- . • I.' 1 . -I» > -y 

# 

^ areóebto , qualora *ti TOgliai cotiside^ 

rarlo per rapporto al bello , non può ceHo 
Mjerei oompelenica con. T occhio ^. cui per 
que5ta parte ha da» cedere di kingà mano} 
nolfo sperò. di Bneno è un cosi studiato e 
perfetto iavot*o ancor esso , che al pari 
d^ir oediio coai^iei» raTvisarlo^lier.un capo 
d* opera- dcllaMOMMio' del Createnew prt^ 
mieramente per ciò che riguarda la situa** 
;a^ionedeU'oreooluo ^ yì si .appalesa taatosto 
iiir saper* wmmo , T^^ndosi 'posión< »pi* 
punto >ia qiielhi parie deleorfio, ipliemcf» 
gUo xoQveni va^al di lui ìj^Saio , cioè pres w 
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al Gerebro , cLe è la s^ile ooteài^i dellr 

«ensazi^ui. L'esterno dell' oreooliio> eh»" 
ai. chiama auricola, altresì merita \yet Isl 
8ua fiifHiia^la misti^ auimiìnaaioBC^.fiiia ncm^ 
Ila né* là iD^lexa9i( «della. '«empi ice «araev 
ne la soliililà doìV osso; perciocché se foase 
puraiiieote di carne f i h cvrclentc che U 
4&Jei parte ' raptrkHro ettcli^do' air ifkgiov 
imiiedirebLo la conifmicazionOi ilc^-fiuotii ; 
e dove per Io contrario l'osse guernila <Ii 
«ma mottu solhle 9 con ta atta itqrezza di- 
rebbe siluro a elisagli^ « «^ cai^'Hmerebbe del 
dolore a chi si c*)ricasso di >lalv^. imjierò 
il Creatore saviaioente trascelse una so* 
vtùiea >6airtiIagìiiaMi V ^bè fai 1» fluima^ 
e il liscio più. confacenti al bisogno, eia 
incavò a diverse .sinuosità atte a rilleltere 
i «lot^tK QMeioéAtacbè tolto . ^uéato appa»!i 
'mt»>e«t9iw> non hé éat servire, .ad altro 
fuorché a riunire r od a trasmetter^} ilsuo^ 
po in; fiindo airorècduòi ; ^rp* 
4 jDià /mkabjle aDciir»;if)^*Ma atf attimi 
interna di cotesto organo. La i'*rima cosa 
4phc si ipreseiita nella conca delT orecchio^ 
^^l^n^raiB^^ il c^^^ncìidtto 

«tìiHiiSao 9^or fria-aéditoilo , il oai if^resto 
è guernito di una qnantità di piccoli peli, 
I quali scTvofio C'irne di Jiarrtera^ ouotro 
igoaì uuq^^pétlittoki - volessé iAsinuarsi fer 
^^ìdlà'j^a^fo ^ al qual fine ^ pure ri sì ra^ 
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gUQa un umor tenace vischio&Ot ed amaro 
il qm^le tiaMila da certe glandule intera* • 

'De, atttssiiu6 a lener lontani gl insetti con 
la sua aniaie72a , c ad in)|jat)i:u U co» la 
viscosità, liv 6md«^ al o<^ud«4io udiU>rio è. 
posto il timpani , o aia taiabum a cui 
si e ii.it » cuteslo noiiiie , |iei ciocche Ì!i fatti 
as$oaii|^iia io |>iù c<»se il taiabaro Prk- 
mi^ràutente egli è- una solttl*' iki#iiibraDtt 
rolonJa , secca. e trasparente , obbliqua- - 
mente distesa sopra un civcvilo iV o^so del 
(i;opd<»ltti MiUt^H'M : •iii^iywioadti'iu^^go sotto 
questa metalira^a^sl Ica? a un^rdone molto 
tirato , .ch^ j&i ;qjuiiri T istesso ufllciu che 
corda. di)|^|fblb fa neil 4ambure} ràd^ 
^^ii^^o^iliiip ìè sue. yikraUom IommuìÌ^ 
timentò, e illriéniore ddi timpano i e serve 
• quand i a dar |>iù tensione alla iQi^liiIira^ 
Ba » c quando aralie«lfl^A|(^^Dtetr(^^^ 
memlirana evvi utìak ^rao carità , id eui 
stanno ^alcuni picc</[i (issicini, mk di gran-* 
de importanza, e .degni diessere osservati,^ 
eha si chiamano ossi, acositicp , «d a ca« 
giooe della, IcHro! frirma si distinguono con 
c stesti ninni : il martello , T ancudine . Ja 
Staffa., r i; or Ukòlai^. fissi contribiìii 
^pmo allo scui/tiineiilD e alla^ tensione f iella 
pelle del timpano. Dietro la cavità del 
tamburo si osserva un'altra apertura, eoa 

A'pmwitta un canale , die ta instso ii 
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palato t e cl^ te -necessario iigiMUfoenfe a 
prpdorrè le sensasieoi de*Mionie9teriii.1iidi 
viene la coclea che un altro condotto 
incavato a spire f che vaoiio decrescen- 
do verse Tallo: comunica con esso il nervo 
acustico ; e questo va a terminare nel ce* 
rebro. ' • 

La iRcnsazìone dell- ucUto è in se stessa 
una .cosa .degna di ammirazione. Col sol* 
tanto mettere in movimento una picciolis- 
siala porzione d'.^ria, noi possiamo a un 
.istante , «enza comprendere ' come questo 
fi\ faccia , far sapere ad un altro» i nostri 
pensieri , le nostre idee , i nostri deside- 
i| 1 in somma quanta si passa nella nostra 
aruiina e tutto ciò in nn modo cf>sl per^ 
ietto , come se T anima di esso potesse 
mirar nella nostra*. Affi» di conàprendere 
j^rò meglio ra&ione deir«ria* nella, prò* 
l^agazione de^ suoni, d'uopo è raccordar** 
si , che l'aria non è mica un corpo soli- 
da« ma si veramente un corpo fluido. Si 
lasci cadere nna «pietra sopra un'acqua 
stagnante, noi osserviamo tentosto formarsi 
sulla superficie de* circoli coocentnci , i 
goali piò omeno^. f tenderanno ^ in prò* 
porsione del, maggiore o- minor grado di 
forza con cui sarà stata gittata la pie- 
Jtra. Figuriamoci ora che Mua parola pro« 
liunziata laccia neir aria lo stesso^ e&tto 

■m 

I • 
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die il sassolino neW acqua : nel proferir 
la: parola', noi sospingiamo l'aria con più 
o meno forza fuori della nostra bocca ; 
quest'aria comunica un movimento di un- 
dular/iòne ali* aria esterna , la quale agì- 
tata di mano in mano viene a scuotere la 
membrana distesa del timpano nelTorec- 
tbioi Lo scuotimento della membrana co- 
munica delle vibrazioni alT aria che sta 
nella cavità del tamburo ; questa mette 
ìn^nioto il martello successivamente fa 
muovere gli altri ossicini ; la staffa tra- 
smette aVnervi j»er la finestra ovale il molo 
cbe ha ricevuto, e questi allora conce- 
piscono un tremore simile a quello delle; 
corde di un violino. Questo movimento del- 
l' aria si rinforza nel laberinto e nella co- 
clea , e si comunica a' nervi chiamati pro- 
priamente uditorj. anima allora prova 
una sensazione propoi zionata alla forza , 
o alla debolezza della impressione rice- 
vuta , e in virtù di una misteriosa legge 
del Creatore si rappresenta gli oggetti che 
hanno rapporto co' suoi. • « • ' 

Ora che vi rifletto , una viva gioja 
ini fa provare Tesser capace di udire. Di 
fatti quanto sarebbe mai deplorabile la 
mia situazione, qualora fossi pnvo della 
facoltà di ricevere i suoi ? Mancandomi 
r udito , io sarei per certi riguardi pia 



ti4 aSu ASii&s. 

^ofieMise AMmiK^hr sé vfiissir-ttéooit^ cdMiM* * 
siadbè per mesto degli occhi la mia aoi^ 
ina Doo puiO' percepire fuorché idee sciv» 
bUuU-^ •eor[K>ree , iaddoio mevoè ilell' udito 
;ella [>uò formarsi una inijnìta c\' idee di 
Qggelti jQjri.sìbili e sphituàli. )n consce * 
. gHMsa di ciò ) se {(ms^Uxwìo aordi», ^uan^ • 
tOf mm avrei di ^atied dorato a ricevere 
le istruzioni riguardanti la Religione, Dioc, . 
r anima « e la mia salute ! con quanto gran 
Uteiito avrei potuto acquistare le cognitioai 
clic fanno di mestieri a ben riuscire in 
qualunque siatti arte , o scicnz^a l.A(&ndi 
i^rci meglio sentire la sM.bonli per gli 
ilraiioi in generate Iddio permette elie di 
tempo in tempo nascano de^son'i. Infeli- 
ci i. la Idro sventura., ogni volta che pen« 
aero, ad alcuno di estt , sarà per me un 
ammaestramento I onde apprendere a va* 
lutar meglio V eccellenza del sen^o , del 
filale essi sono* privi , ed un forte stimolo 
.^ad esaltare* la gratuita beneficenza , di 
cui verso di me volle il Signore usare 
anco a questo riguardo* Ida un buon uso 
deir udito è il miglior modo di appaio- 
aargli la mia riconoscenza per questo gran 
l)eneficio« 
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7 

Dellà propagazione delie piantò. 

« 

• » 

AtLA semenza generatmente Tengonìi 
i vegetabili ^ eil in quasi tutte. le' piante 
i fiori piociuconu la semema, e questi 
pur ia feoohdano. I fiori pressoché flutti 
si trovauu raggru|>|jati in un holtone T en- 
tro il quale vannosi furiuando in segieto, 
ed hanno diverse lanicfae e invogli « che 
.loro servono di riparo. Con T'andare del 
tempo , mercè 1* aflluenza del succhio, che 
vi cfincone» massimaiueate verso la pVi- 
moverà*, il fiore sMngrossa sa apre il', 
boltpne . cascant;li di dosso invogli, ed 
ei si mifSira tuU*) intero a' nostri occhi. 
Quelle finissime loglio variamente colora- 
te » che formano i* esterna parte del fiore, 
si può c(»nsiderarle come un.ripaio appre- 
stato dalla Natura agli organi della frut- 
tificazione , che stanno nel mesuEP del fio* 
re , e servono forse anco a riutrirli. Esa- 
minando quesU organi , vi si scopre ,un 
filetto o una pìccola colonnetta , che si. 
chiama il pistillo, e che massime né' ta^ 
U^iam , è molto alto. ÀUoruo al pistillo 
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si osservano delle filacciche, le iitiaKw» 
stengono varj pacVui di una polvere pro- 
lihca , e diversamente colorita , la quale 
distaccandosi da per tutto va a feoond^ie 
1 gei mi^ntenua dentro il |.»«tilloi'' *' / 
La propagazione de' vegetabili si fa pure 
per via d' innesto. Ecco una delle niaijiere 
c sono più in uso. Da un. albeno gentile 
che sia in succhio, si stacca no occLio, 
oppure r estremila di un ramoscello eoo 
l-ai te tJeU^cprteQcia , e «i annesta su d'un 
a|«tt)^y)ero, vale a dtie che a iaserìsoe 
quest owhio. tra il legno e la' corteccia 
f!e^ secondo albero : il che fatto, si fascia 
i»eJ la mente ogni cosa con più £Udi lana. 
.va quesf occhio esce una pianta dellà na- 
tura dell' albero , da cui si è presofmal- 
grado la diversa «pezié dell' albero «al- 
7'**J»^.,8ul quale si è fatto l'innesto.! 
. %; f#l«?_ altre»» moW le piante 

f 'f&Ms^S^ legnosi per. via. di barbateU 
*^- ^'Wis^ào , esempigrazia^ si stacca 

i-cioè a é&re un sol ramo. 

f |n terra . dopo averne troncali 

! *%tUo§ceIIi minori, aceto dal principiov 
non • »ceva.,sopprchio succo. Esse citta in 

jj^e.ve le sue radici dai silo, in cui vi 
ftr«no ,de' moifisi di rao»© , ^ diveota ua 
«uovo abero. ...^ ' ,Wm^u' 
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Vpture per vU di. radici ., le quali pénfr'^ 
inecessario che abbiano degli occfai ,* poi- 
<^h^ essi non è sperabile che ger^ 

mogliaqo.. CeHe piante gettano alterna ài 
loro pedale una quantità di polloni , o di 
,li\i[ì,gbe biiccl^tte » cbe bànno de* nodi e 
d^gli occbi.. Questi nodi e aU unganogli 
terra le ioro^- barbe , ^ difengono sAthA^ 
tanti nuovi pedali, cbe si può separargli 
.gM dagli altri per averne un ugual 
nuiQ^n:^ di giovani piante^ La cipollatè por 
essa una specie di occbip » nel quale si 
contiene la piaota».e, tr^ le di lei foglie 
^yi. banna delle pi^lch eipoUe^ .0 de' ^ ic- 
,^|i;oe^^ dHinMI^ ai pnàaiioo 
propagarla per mezzo delle foglie* ogni 

cale le piceole cip^ih^jé^^ > - ' • 

Qual concorso mai di cagiotii h MetìtÈ^ 
sarip, per la produzione » per la conserva- 
zione , e. per la propagazione d^ii^^M^ppr 
bililSupposta ancora la preesiste^óNl^^^^ • 
mi. quel magistero non par che richieg- 
ga il loro^ svUuiif amento , quale il ppih 
gressiTO ci;esGere. .della pianta v qualeVU 
di lei conservarsi , e il perpetuarne la spó*' 
zie ! Bisognava in prima che la terra fosse 
una madf e. feemda » .mI .^ai «eno potes- 
sero ave;re .uuteopireueote luogo. . le.piaa- 
i%^$, §^vÌQey^xQeìì aatrimealo adall^to^lta 
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.nalara cU ciascheduna*' L'acqua che alH 
M éisétk % aT/regnac{ià^4»:miiior grado» eotw 
fribuisce al nutlftbefito delle piante , bi- 
I 8')gnaya clie fosse coni|)osta di tutlé quelle 
f ]ia4*ti £ 4a*cui utescbìanKa potesse servire 
• s*lar '^enfnoglUnre^e crettoere i' vegetabili. 
Bisognava che il s<>le mettesse in ruota 
tutti- gU elementi , che mediante iL calore 
fifmsao germogliar le semenze 9 e dopo un 
certo tempo maturare le frutta* Era \mv 
d' uopo stabilire giusto equilibrio , 
ed una esatta proporsione tra le piante , 
affiiiehèoda un cavito non si mdttipllca fusero 
soverchiamente , e dall'altro ve ne avesse 
ognora una quantità suiBcientc. Bisognava 
oHre a ciò che la «^tessitura , i vasi , le 
6hte , e tutte -le parti' della pianta fossero 
in guisa disposte , che gliolj , gli spiriti, 
i -^ali^ ed il succo nutritivo|K>tesseroage* 
volmente insinua nrisi « e prepararvisi di 
maniera « che la pianta ne ricevesse la 
• .forma , la grosses^a « e il vigore conve- 
niente» Bisognava esattamente determinare 
quali piante dovevano venire da per loro 
stesse^ e quali altre avrebl^ono.avMti» bi- 
sogno della diligensa « e cottura deli'uo- 
. liio% .I/-opera dunque «della generasione 
e dèlia propagazione delie piante è cosi 
complicata* passa ella i per cos> dire, per 

tmti difersielahaniioij I che 'sarebbe im- 
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powìbile dior ^v r-lanr onté i-ivisàrt eitesta 
ftinga serie d*t cr.gioià ' e tli effetti , <;ue 
la prftduètìwó. . - . . ' . 

Oh come '',en(^ in ln«o ciò »'ìf«»fi«i 
la tua Sapienza e la tua Bontà , o mi<» 
Adorabile Creatore l Chi altri mai fuori 
di te avrebbe potut». agli elementi co- 
municare quella virtù che hanno , cosi 
neeeasaria a perpetuare i vegetabili!' iu 
sei che al «ole dcstt l^ grapde*i« e il 
calore c.)iveniente , omìc potei" agir su 
la terra , ed a lei far sentire le sucbe-- 
neSche influenie. sei che creasti le 
parti costi lutile destinate alla =compos»- 

«ionc delle piante , e le dispefdwH fét 
Taria, nelle acque, e su la terra. Tu 
ponesti le leggi del moto . tu formaslt 
r atmosfera , tu produci le «ebbi», la 

Iùoggia , c le nuvole , che versano sopra 
a terra. Tu «el che 4e semen/e vivifichi 
acciò cermogltno , tu qoeHo da coi l' esi- 
stere , e il crescere han tutti i vegetabili- 
che abbelliscono le nostre campagne. Da 
8^ bingo tempo noo estenuala antiora la 
terra , in virtfi del tuò volere oontmtt» 
a produrre tutUvia ogni anno le sue piaft- 
té. Ogni volta, che a noi fa, ritorno a 
primavera, ih la fiiccia rìmiovelli delU 
Katura , e V anno coloni dell* ée^mose 
tue beneditiooi. O «)?rano Autore- delle 
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•jp^a^ie etp0%lh upn^sèl , . éa^ V^t. 
celebrata la tua Bontà t il tuo Poteie^è 
la tua Sapienza. La terra * cosi come iji 
il»|^..|^jglorM aiuHinz) de)r(uo |;r40 Ji^me 
cadeste p f^r tuUa J!eteriutà«. . ,1 

• .misura clie albel mdSe.piiayric^Qia^ 

aggradevole ponapa de' cairipi > de' prar 
ti , -e de* giardini ri?estiti . di tutta la lo- 

ifo ^h^W^WL f via Natura ogc^i di pià 
,e$i}^raii^ vislbilotontè il maTinconico. e 
fosco f^embiante che aveva poco dianzi. 

.jK.QCf adesso ogni di qualche npvella crea* 

: rione ; ogni di la Natura ai accbsta alia 
8ua perfezione. ^lominpiano di gi^ i pra- 
ti a ricoprirsi 'di novella, erba , cui avi* 

.damente cerca il- ipiouto armentp ; di già 
la "Terdi biade fauna il più bellp orna^ 
mento de'campi , e i ridenti giardini ab- ' 
bigliati.dt pna parte delle loro riccheue 

•iapirew ne* nostri petti una purissima gio* 
1^.» QMa unoy e qua uà altro fiore di se 
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j^ia tanpo una ▼agbissima móstra , e pa« 

re che il fiorista invitino ad accostarsi 
per conlcmpiarli. L'odorosa e moilest^ 
Tioielta è uno de,' primi figli deUa primai* 
xera , di cui tanto più gradevole fa sen- 
tirsi a noi la fragiraqzg »^ quanto piùlgiti-* 

^ go è stato il verno che ne privli di cotè- 
jSti deiisiosi profumi. Il tosvoso giacinto 
soUevasi insensibilmente di mezzo al suo 
Terde fogliame t e veder lascia i 8uo| fio« 
ì i , che la vista ricreano dal pari che 
l'odorato. La corona imperiale spande 

,con vaghezza all' intpriiq.ifna. .moltifucy. 

:.?Pfw* J^M9tpsai«^nte . UB bellilmno^^ste* 



sinio gruppo %te«4«^|i«IÌ0ìt,£O^o e 
.di. gj^aljo , e fnggiaW » camp«Qii>?#|e. ro- 



.vesciandoai ali* m^iù (ormano una spèzie 
di corona sormontala da uix gentil pén- 
^jfiafìcl^io di fog^|/e,. D4. un! ^Ura pàrt^ 
J' orejpcii^a ..d' orw ès pone in mostra un' 
, leggiadro niazzetlo di fiori a stella orla- 
gli del più lucido raso , e del velluto pip 
^.be^io. Nqn -si soll^v^ ella .molfìx da^ 
, §fo delle sue foglie , ma e questo un d^^ 
•fetto che di buop gradò le si perdona in 
^ftr.a^i^,.posì doll^ elegan^ foiW , .^,,.<?/bI^ 
^'a yivezc^a del, colorito , coinè aella soa- 
-ylìk suo ^iiìprfi. . y tuUpanp >ijau.ftia ^ 

fi. ' 
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un pò piik d fate la sua camparla: $em«* 
'bra eh' e' non éi arrischi ancora ad aprir- 
si per tema , che o U flreddo della not- 
te l'aria irrigidita da qualche piog- 

« già non faccia ismarrire a un tratto la 
beileì^za'de'raot édk>rl^ Fiù lenti ancora 
a sbucciare sono il ranuncolo , il gaio» 
fann, ola nisa : essi attendono giornate 

' più dólci , per mustrarsi a' niiìstri occhi 
8en«a alcun rischio in tutta la loro Lei- 
lezza* 

Or quat ino! iri non rifrovèrà rjnivt an« 
Cora* un accui'atò osservatore dtanumra« 

re la Sapienza e la honth del suo Crea- 
tore! Certo che a sapientissimi fini debbo 
avèr 'mirato egK nel disporre per siffajt^»' 
to modo le cose , ohe al ritornar della 
Lelia stagione ogni pianta cominci a svi'- 
luppar le sue foglie \ ed a preparare o-" 
gni cosa per la prodazione delh^ suè frUt^ 
tà ; ciascuna precijiaraente nel tempo e 
tìbII ordine che le venne prescriUoi. Nel 
regno tegetahile lé spezie si succedono 
irne alle altre^ dal principio '^deH'ànno 
sino alla fine. Se*' ne sono appena alcune 
•fótte vedere , che altre gik si ap^irebtaiio 
'sr icpmparire V ed a' queste succed*W una 
inEnita quantità di aUre , ciascuna delle 
quali verrìi per ordine « e nel tempo as- 
segnato a ùkt la tea mcrstra. Nel nseti*» 
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tre clie il fi uff' innturasi di nna pianto, 
là Natura ne va (!is|ionenHo ijr<alcliu al- 
it& f ad «igget^). che se ne trovi alV ordì* 
né 11 fratto, altorcliè Talii-a n¥tk iAìem* 
fiuto il suri fine. In questo mòdo ia Na- 
tura no offerisce del contìnuo una aggra* 
cfeTalè sttccesstotie di fiori e di fittila ^ 
• e studiandosi che non resti mai v^tli 1* 
scena , provvede alla successiva genera- 
zif*nc delle piante, da un oapo ali' altro 

dell' anno. ' ' ' ^ \ 

Ma percLè nnai non ci fa godere il Crea- 
tore di un maggior numero di piai^le » 
tùlte.a uii niedeèinio tetDqpaF La raglo*. 
ne n* è di per se chiara abbftsfanM* r elie 
ne avverrehl)e di fatti se tutti a un tem- 
po comparissero i, Hori eie fruita? Qùe- 
«f/i;^ne'arverrebl)e fàòH' di dubbio, ete 
terminato il hreve sfoggio di una rtagìch» 
ne , lé altre sarehbono del tutto sfornite 
tti ve^getàl(ili; òimiànc^erebbc a tioi i]uel 
dfljbttb che ci j^rAcfirtnó quefstì progreéaA»- 
Vi aggradevoH cangiamenti ; quali pre^ 
tengono infallibilmente il disg,usto inse- 
parabile dalteuniftirdlitìr. Siaiiei^ Mgi^iA 
* d' esempio il presente mese il tetnfpndéU 
la generale con>parsa dei vegetabili» quan- 
ti n*» perircbbuno per trovarsi esposti al' 
nocivo freddo , ebé 'ii fa tuttavia sentfr 
qualcì^e volta nelle notti delU primave^* 

•' ( ) 
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ra Olfrocchè egli è manifesto m die 4of 

v« taf te ad un tempo fiorissero le piante^ 
e. portassero fi Joro frutti, la maggioi" 
« ^egl'ì .ammali , e .degli insetti ne^; 

le , sustseguenti Alagioni dii^rérebbe fatica 
4 proeaeeiarsi di che sussistere. Merce 
jereazione de\ vegeta Jull» .a dqq co^ 
provveder voleva, la 9Qnla d^ Qrqatore| 
al sostentamento nostro cioè • ed al,no« 
a^rp piacere I* quiodi è che per T adein- 
pimento di questi due fini sapientissima 
av^^dlmenta fu il sup T ordinare alla Na« 
tura , che non tutte insieme « ma succesr 
<aiyap^epte , e 4?oo, una cc((ta graduaaiipaè 
|{|-oduoeve le tue rioohei^ije, . 
. I 6pri di primavera , che io contemplo 
^jBfl ammiro al presente qpn. tanto diletto, 
4Nni conducono naturalmente n/pensaro 
jiMa più Jbella etk aelli| vita* Amabile f 
vivace gioventù ^ considera in colesti fio- 
jrÀ r i«^maginq . del, ,tup destino. Tu aei 
isollooato adeasoi. in un .^Xecopdò ;terr|Qoq.| 
ih4i mille grazie , di mille prerogativa 
ti vedi adorna, che fannoti. amare ^ e 
lèic^eaf e. daffari ut|0) Ma o^^eryasU tu mal 
quanto, prootameateiappassisèe la violen- 
ta V orecchia d'orso, o. il giacinto, al- 
}or9^^ i\ crudo aquilone passa djl un yqy 

Ip.mtci^iaJe .aopra die^si f Ahi pepaa ^ttr 
4^,.9pr|ift|i di pui.aei tu^p^ir .minacciali^. 
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La tua seducente figura non sia per te » 
t) gióvane nònio , un suggetto oocle va* 
nainente gloriarti : non creder no eoA to« 
sto al vigore, che circola per le tue mpm* 
lirà ; non ti azzardare troppo presto a 
biiischiartr ne^ gliotlii dei tuoi GOfnpat];iti 
forse più robusti di te. No, la follia 
non ti prenda di vanagloriarti delia ilo* 
ìCnte tua ' gìoviriesKa. « Simile all^ èrba 
che sul prato : verdeggia e la tua vita*: 
tu' fiori-sci al par di un fiore , che fa cori 
fa spa bellezza i\ornamento del campo; 
ìn^ » ahi i cht Ui^ Jfetro neknìbò gii péssa 
improvviso al dì sopra , e dal suolo lò 
Schianta; e ùn momento dopo non si rav- 
Visa pitìk il Ittdgo, in cui'poco dianzi faceva 
la sua còmparsa. {Ps. ioa. tS.* A 
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« * » * » 



ali ^mimali sono, per 1* uomo una 
occasiona,. (ii slorificare Iddio» 

: » 

Xl oN basta già , miei cari lettori ^ il 
servirsi delle creature in guisa che di 
loro non facciasi abaso.; ma quello che 
pili importa è li procurare dal cantò 
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Siro ^ siceome ce ne oorre il dotere ^ di 

j^rne il miglior uso possibile. £ come 
|>otfeAmo noi meglio impiegarle di quello 
the facendole servire a glorificare il la* 
ro Creatole? Ciò può farsi per rapporto 
fi tutte generalmente le creature , ma in 
fapeziai modo per rajpporto agli esseri a<- 
Dtmi^li* Pgoi pi^nlà v ogni .arbore « ogni 
&'re 9 ogni pietra impresse porta visibil- 
mente la gloria del Creatore , su cui ba« 
^ta solo ,^prir. gii occhi per raTvisarvèle 
ma nel regno atiimale » oh di <|ual pik 
tìvo lampeggiamento V una c V altra ri- 
^plendono allo sguardo dÀ 9gni essere in- 
teiiigpnte t Si - prenda' ad esamiiiare la 
ftrutlura di un solo di. cotesti animati 
esseri: qual' arte ^ qual magistero ,qual 
Jiellezza^ qual complesso di maraviglie 
^ 1101» .et st «piara in lin tratto -dinftnti agli 
occhi ! Quanto cresceranno poi di numero 
queste luarnviglie in rifleUer solo alla 
tnoltitudifie quasi inlinitai e allesorpren* 
denti ' varietiì delle animate creature ! 
I)air elefante fino al più piccolo vivente 
nel genere de^r insetti ^ visibile solo oon 
V afttto dei niicroscppio , qlianti gradi si 
contano , e quante anella , che formano 
una immensa e non interrotta catena l 
Quali connessioni^ qual ordine, q^ai rap« 
YK>rtt tra tutte ooteste creature I Tutto 
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è armonia , e i^e a )>i iina occhiata pare 

a noi (li scoprire in c(M le cose qualche im- 
* perfezione , ci avvetluiuo ])cn tosto quan^^^ 
%o luoj^i^ dal diriUamentjB giudicare 
bia pMiato la nostra ignoratica. 

Io non voglio gik che ogni particola resi 
ecqapi in proloode ricerche sopra degli 
animali^ ne pretenaò tampoco ch'è'dU 
venga un eccellente naturalista : basta 
semplicemente Tare altenasione alle cose 
})ìfi note e più triviali > a quelle cbelujl* 
lodi abbiamo sotlo degli ecchi. Voi ve- 
dete per cagion d*e3empio una moltitu* 

4iw^4Mtf^^'^ i^^^ tg|<| ÌFo^mati sono 
te ìimi:l^rabiie .piai^e^a cbe futti vi^ 
vouo , e sentono e si muovono siccome 
voi , che tutti sono siccóo^e voi soggetti 
alla fame ».al ^ddo , all^KiCi^tx^^^ 
yer conseguenza ogni dì bnifiio siccome 
Toi di bisogno, che da alcuno si provve* 
da a coceste necessità. A tutte. , queste 
creature Iddio ba .da.to ik vita 9 egli le 
conserva , egli le fornisce di quanto lo* - 
ro \ìì}ò far di bisogno , egli si prende cu« 
ra di esse 9 non allrimenti che un padre 
Ai famiglia si prende cura di quei cbe 
compongono la sua casa. Che altro dun« 
que se ne avrà quindi a concludere , se 
non se cbe Iddio, abbia tutta la bontà e 
la lenereu^ di un padrf ^ e che J^eiciò 



Digitized by Google 



sia massimo dovere di ogni uomo amar 
questo Djo , clie è ia stessa carità ? Se 
te. cure del Creatore sì stendono sin an- 
co su te irragionevoli creature , che non 
farà egli dunque per me , che di -Natu- 
ra mi fecé a loro cotanto superiore F ne 
égii si studia , per così dire « di' render 
piacevolè e dolce la vita alle creature 
sfornite di ragione » che non dovrò io 
Sperare -dalla- di lui. generosa *I>eneficen«' 
la*? 'Arro^sìjjca 'ìlunqiie' una tolta détte 
inquietudini sue Tuoni pusillanimo / e 
che nel^pensier si tormenta dell'avvenire, 
Arrossisca 'della stia pbcà fede T iiom « clie 
più non veggendosi attorniato dall' abbon- 
danza 9 e dalle ricchezze > si disamina a 
segno; di non temere che Iddio perir net 
làsci pire'dà della indigenxfl^/ -Làngi , afa 
sV',' lungi da me un ingiurioso timore : 
quel benefico Essere y che a* bisogni prov- 
vede Ì9i tante ii'ragionévcili crea tare t m- 
prà sì a me ancora somministrare tutto 
ciò che al mio sosieotauiento sarà neces- 
faVio» 

.Facctamn àricH nn*Ì3iltra riflessile su 

gì' istinti delle bestie , e prendiam quindi 
occasione di ammirare « e di adorare iquel 
grisind' Essei^e t il qtiàle fa cón' tanta sa- 
pienza combinare' ognora i mezzi con il 
fine. Siccome iuUi coteòU ii^Unti-indiria- 
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zali sono alla conservazion'e delle, spezie^ 
quindi ^ che in ningniar mainiera si ma» 
mfeaUmo Dell* amcare e oeUa iKiIlecitadtne 
loro verso la prole. Tanto è ciò vero » 
che Io .«tesao Cristo jger dare una idea di 
qiiella^ pateraa benevoleMa > e di q}uelle% 
teoefa carev ooii bui prorvede Ja di Iuìk 
Bontà al bene degli uomini si serve delia • 
immagine di una gallina /che ràguiia sotto, 
le' ali J tuoi pokìoi.» fi* di. fatti* un» spet^'. 
tHeoIo de' più commoventi il mirar quella 
si naturale , e viva henevoieQzasche que* 
stOc diligente madre lia.ipelimoi -jpàrti ^ e 
la . cura jefaetiiel^ ocfoOluosii^ prendé di loro. 
Sempre attenta « senmre io guardia, noa . 
leva mai^ lorigU.^a^i^i di - 0opra : se oii^ 
pei'ieólo: gli g|iih(iirii»<itiiii|iii<ffl^^^^^ 
aoòofirso I rse un<bl4(itoQ g Ut iiftaatljif ». piena^ t 
di un insolito coraggio fa fronte ali* ag- 
gressore 9 .sino ad espoiC''e talvolta la pr#*:.\ 
pria.;vjia per.Mfarar quella de! suai pvkU^ 
Cini • li chiama a se intorno , e li ras- ^ 
sicura. Qou la materna, sua voce 9 steoUe 
le ali^ {M^f- raccoglierli e per coprirli^ «nega-» 
a te. ttessa ogni séirta di oomodttìi v e nel- 
la positura la più disagiata pensa solo al ■ 
Ben essere alla sicuresoa degli aggelti.> 
della>4ua teoereuajCht non ravviserebbe « 
qui r opera deir Altissimo , che quanto 

grande in potere nel chiamare ad esi* ^ 

rom, ir. • . fi 
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iten/a eièt\ grande tfltrtltililD-liiii^ 

pere si manifesta nel disporre i meezi a 
fine 4i conservarle ? S'egli noti aveosfe ink* 
presso tieUa gatliifa qopsta. Mtetwi mI« 
ieoitiidine , questo ittioto-ict^rì 'possente e 
superiore* a tutto , i pulcini e tutta la 
Sfiecie perirebbono iofiiUibiluaente» Forse 
* che dò eli*eUa fa 4*>^^^* wadM pe*§iioi li« 
giiuoii , può dirsi che sia . un risultato di 
q4ialcfae ititèlligenza cb^ ella abbia, odi 
iqulftiie sittmione oW fttr lei si faeaia? 
fbrse che ella è oapéce *dl fertoar con- 
getture e raziocini ? forse che ella ha 
una qualcbe sorta di previdenca « e la 
facoltii di/eemblaaret e^dii tirare ewse^ . 
guenze ì No certamente : ella non è che 
uìi puro strumento del volere del Crea- 
tore e. ^pmntunqu^ leailiié. m talta pri* 
ma ebe lo di lei* operastoni sièad reaU * 
mente un effetto della sua tenerezza ed 
int^Uigeosa ^ dtà noo ostaata* di oopo h 
. rldonosfeervi iiaa.aMiwMperioMi'la«qttala 
si dà chiaramente a vedere , senza ohe 
noi comprendiamo com' ella opera. 

Cbe ampia asateria di riflessioni per- 
noi stireUbeqf testo maravigliosA ietttfto ée^ 
gli animali ! Contuttociò quel pocosoltan* 
to che tìt abbiam detto « mi sembra cbe 
possa ^esseM a raffietensà pwpìofw&afodbm ? 
mi Ilo i proposto. Senu ^ cb^ mi dilunghi 
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dunque di rantaggia su questo Sfiggett«iy 
fax contenterò di eo^kMdere in.ilae,.pa«> 
r^le» che è «br^i^e ^eirnoma il rinlrao 
^iare nef^li animali una occasione di gio;* 
rificAre Iddio , che «gli. è quello, im do- 
lere indispensabile t un disverò ofcesMtfo 
Aa da esserci loassimamenfo , c che in 
compiendolo non può far é\ meou che uoa 

" I . JL 
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Z?e/ie rivohizioni e de* eangUtmmt' 
ti che del continuo succedono 

A: • . / 

. , hit^h . <U>n3er¥ai;ioiie del mando wéor pò» 
/reo pare che J^ieiìo assotutamente neces* 
fiarj 4j inoyimcnto , e le mutazioni: quia« 
.di è che non sirìlrayu in tM.tto I u»ÌYe^* » 
.np U menoma p^rtlijj^ll^ , là quale sia m 
un , continuo e pe fello l iposo. Facilissimo 
è il persuadersene ,ppr Mpco che si £ici?i|ls 
^tten^ione a ciò che ac^adp sui gl?!^ # . 
€lie Mi abitiamo. 

*fff^.fe»» ,ialòriv> Al s^fìp asW;d4- 
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rànte r intéro s|>aKÌo delie veQti({ualtr^ore; 
e mt^diante* questo ihot iodeiito ognit punto 
dei là di lei superficie eccetto' I 
con più o con meno di rapidità contiDua- 
inente cangia di luqgo» Sotto la linea t 
-àofe ^cotesto movimento è più Téliiee 9 
ogni corpo, non ostante che conservi mai 
tempre la medesima situazione sopra la 
aopérli^ie , percorre :pitt -di due leghe neU 

10 spazio di un minato* Un'altra rÌToltt« 
zione oltreciò fa la terra attorno al sole 
nel giro* di un aiV3p con Tciocità assai 
maggiore ir in guisa t^a sécondo i calco* 

11 più moderati percorre in un minuto 
cento .quarantasei leghe , senza ohe noi 
QÌ accorgiamo ni» pui^o. poco, di que^ 
sto gran corso. ^ 

Più sensibile e il movimento relativo 
de* corpi terrestri. Le acque piccoti ri* 
Toletti sì uniscono insieme « e ne Virola • 
no altri più grandi*; questi ió stn&il'^ mò- 
do formano l torrenti, le riviere, e l 
gran fiunpii • che Tanno in fine a perder- 
si inumare V dove perpetuo è il movimeo- 
to. Ciò per altro non è ancor tutto : in 
qualunque siasi luogo , così gli animali 
^otontie le piante abbisogtìai^o di acqua per 
Ibro 'iinttf mento. ^L*'dcqua si aUa lil va- 
pori , questi in nuvole si trasformano , 
è mercè uii perpetua movimento di parti 
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ruornano .sulla terra sotto una novella 
forma ora di pioggia . ora dì nere-, ora 
di peM>ta ; e «e Ti ha f>arte , che non 
ya stata ancora trasformuta nel sua ca- 
rdere precipita nuoTamente nel loare. So 
poniam dunque insieme le tenpeste , i 
▼enti il flusso e il riflano del mare , e 
Il calore, del sole , che solleva io ulto i 
vapori , quante cagioni mai tengono in 
pei^tuo moto l' elemento deiraoqoa f • 
Niente più costante è il riposo nell'at- 
inosfera. L'aria tra i due teopici èoon- 
tinuameoie abitate da un.TewfcH^che non 
cewa mai di spirare dati' est e tuttoché 
IO altre parti non sì osservi talrolta al- 
cuna sensibile agitatione , nulla però di 
snerio lo ^tacò de' barometr» e de* termò- 
metri ci serve di prova che l' aria non 
wai sta io una calma perfetta: oltreché 
dal contmuo formarsi di ogni sorta di 
meteore beo si vede vhe m nwvtmento 
agisce perpetuamente nella Natura. La 
prima crosta , o sia la superficie- della 
leiva è del pari anch' essa -soggetta a 
frequenti rivoluzioni. Le pifetre e Ir; roc- 
oe stesse più dure si logoiano, si fendo- 
no , e si fanno io pesci N. hi alcuni luo>- 
«bi i terreni si scosoendoHft, io altri ri- 
rsnangono sommersi nell" acqua ; dove si 
■oUevano , e dóve . ai . al|ba<iMao . per «a- 
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^ioiie de* terremoti |c ie ooRiiie vengono 
via portate dalP impeto delle piene » le 
valU si riempiono , le paludi si asciuga- 
no I e -rineoproiio 'di. alberi \ i}^fètido^ i- 
stesso del usare, divieti terra ferma. La 
luce e le tenebre « il.fìeddo ed il ealdo» 
\\ ws^o e la omidità 81 sttCMfedono «a vi* 
ie^pida» f ioàlmente le eèntimie variaftiotH 
del calore cagionano a ogni momento de*" 

eàogi^ menti per lo piu ampercettibiUaelr 
4e divecse jìapli de' eorpi» » : / 

Se aggiungoosi a tutto ciò ì movimenti, 
che si Osservano pur anco negli animali» 
^trà vie maggioraeote formarsi uné 
qualche idea dìeUe^ oenèioue^ rivotationi* , 
a cui sono soggette le cose tutte di quag- 
giù.; X' uouaa istessf^v per quel che si di* 
pefde ogni giorno eirea du^ obee ^ 
mezzo della propria sostattea « ebe si di$^ 
sipano mediante la traspirazione : a que- 
^ete T^gODO^'isortitAiite altre particeUe, di 
ai|6d(» che a^'oapa di dieei anni , INioma 
si trova riViestito di un corpo per cosi 
dire tutto nuó;ro. Tutti gli animali e 
toUe le. pianta ai^nutriseoiio , eresoona ^ 
ai" propaganoj; muojono e- si oorrompbno^ 
ciò che nont^^Dli^ebbe farsi senza che vi 
Àvease |)artei^n:contiiiuo mofiiaentt), una 
^rpetua circc^zibiie ed*«anii mUtaLtieM 
QOpUnua di;^a4i)»<^'corjpi. - 
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Io questa maniera tutto è ia moto si» 
1^ ooBtva terra ^ tutte ▼icrefltte t e tultd 

iri si scompoae alternativa aiente , in una 
parola nascere e morire ,^ecco ciò che si 
iFede succedere senza interrùzicMie sul tea^ 
tro del mosdcK Nò è da dk*8i ; come a^- 
cuno per avventura potrebbe essere 
dotto a credere y che tutto ciò avvengil* * 
per casualità , senta ordiue» e seosa* dU 
segno. Tutto è regolato su certe leggi 
cbe a certi fini sono dirette ; tutto rap- 
portasi ; tuXta concorre nel piò perfetto 
modo alla gloria del Creatore $ tutto con- 
tribuisce , tutto va a terminare al bene 
dell'Universa* Comunque però sia la cosa» 
ooteste continue rivoluzionif sono per me 
altrettanti gio^volt avvertimenti , per ' 
mezzo de' qnali vengo ammaestralo, che 
questo mondo presente non può essere il 
mio destino^ Il clònsiderare le Infinite vi- 
oende , a cui vanno del contitiuo s'b^get- 
te le cose tutte di questa terra , non ò 
forse la più patetica lezione' che darsi a * 
noi possa su la -'vanitò di *t^lo^*9Ìò cV h 
terretrtre , su la fragilitìi e brevità della 
vita^t su la necessità di uno stato miglio- 
re 9 di uno stato durevole e permanente 
nel mondo futuro ? Si « tutto mi condu- 
ce al mio vero deatino, tu|to mi annun- 
aia » che io non sono che straniefib e via*"* 

■ • 

4 
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tore sopra la terra. Di qoal ^ioaViasima 

cor;s<ilaiione penetrata non è In anima nìia, 
alloi;«jb^ ia/ae2i«o alle ri^ohiaioia del moti- 
do « verm • di te aoUevo 9 o Signore • i 
Jiiiel occlii , verso di' te , che sei 1' Es- 
sere iiupiuUMle edeterno! Che i monti 
ffalwillinM r cangino ili sitOf «ohe aiMOD* 
vol2j;..ni> clairimo lor fo'^clo i crueciosl ma* 
ti n i lidi inf^oino nel loro furore, che 
fuUi iii&t; uggansi i terresti 2 corpi , e ri* 
tornino Mila lor pQUere« to sei non eetaim 
te , fu sarai sempre invarii^hihnente lo 
stesst». Sì , tu sarai ognora il mio rifugtof 
c la inai' graaia sarà U mio copfbrto per. 
tutta r eternitìir Ab! forse che più pòeo 
teni|'t> ancor mi rimane da dover essere 
spettatore di tutte, le rivoluzioni che sì 
fann*' quaggiù. Forse «be noi» è Jungi il 
inqui nto , in cui compiuto il mio terre- 
stre ^«iaggio 9 Mrò intiodotto in quel hi€a« 
t<^ 'st» igiorno 9 in coi non ei avranno pià 
. per me Ticeode di giórno e. di •notte, non 
, più xcjiiazione di temjjo e di staf^ioni. Ed 
oh qnsxì conlento sarà allora il tnio^ che 
in una perfetta calma f .e'mì possedioMiitx» 
di una perpetua inalterabile felicità, con* 
temi lei ò la tua faccia , ò mio Dio , per 
tutta la futura serie de* smoli ohe odo 
avranuQ mai fine I , ' \ 

% » " 

• # • • ^ • 
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Cantica 'sopra le beUezze della 

primavera» 

» 

•A-PBiTB avventurosi figliuoli di Dio , a» 
prife i vostri cuori allagio^a , volgete. at« 
torno, lo sguardo, injurate il potopom ttd« 
dobbo y mirate gì* innumerevoli doni^ on- 
de doviziosa per tutto si mostra la pri- 
iD/avera. Gonleinpiate il vago smalto , on^ 
de si r^camente « e €oiv si bella Tartetà 
si coloriscono i prati ed i campi. Oh co- 
me r anima si ricrea alla preferenza dei 
fipri ! ma i frutti > che .verran poi 9 ci 
recheranno eoa V abbondansa una pi& soda 
allegrezza. 

Quest'albero», cbe» non ba guari sem^ 
librava privo d* umore e senza vita. , *coni« 
parisce ora tutto coperto di fiori « e* ci' 
£a sperare un* abbondante ricolta di. soa- 
Tissime frutta. Oh come è bella ili que«* 
sti giorni la ringioirinita Natura ! ifttale 
attrattiva banno tutti i di lei ornamenti! . 
Vh^?^^ ^ ani mali, i prati , le sel<^\ 

. ite ^ i campi » tutta insomma .rinasdce iu 
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fjucsli felici giorni , tutto si petite animata 
allesso <1a una nuova Ttta» 

La locìolctta slanciandosi spiritosa nel- 
r aria , il piacer va cantando che le in- 
spira ia primavera : laseia colomba il 
suo tett(i% e lU spaziar gode volando do* 
Te la invita un fiorifo piano: il rossi- 
f.n'<»ii» lipi^Iia tra i )>oschi il suo fleliile 
e 4 :v>l<;e lamento, ed ì suoi teneri accek* 
li lipetuti all'intorno lìai pot;gi , e dalle 
froTÌfc ▼alH » r anima penetrano dalP uo- 
àf^vfi caoipefllre cuh una patetica cornmo* 

(.he tenero spettacolo non e egK mal 
fifr r ncmo sensiMIe oiirar fa gallina ^ 
eke iltvenàta madre di fàinigUa con ma- 
I na soltecitudine guif la , protcs^ge , é 
c«>n ic «ne ali rico}»rr la debole c naseen- 
l<* <i<*b'ei a oiBdata dalla Natura t La ron- 
rlineila da* un^ altra fàrXó lascia in(|uie- 
ta il suo nid^ì , e si at^yira per la cani- 
f agna . donde con sollecito volo eo|a nair 
far.rìlorfio , àùr<* latcneretsa' sua la 
Irli htama , per dividere a^sàoF figliuolini 
>t desiato alimento. ' 
. ha pianta ciestinata ai^nulrimenfo^ del* 
V uomo prospera e c^ésée- iòtló i* *]^efi- 
c*i ^aggi dell' astro anirtatòrr? della Na- 
tura • e r agricoltore rtj>ietto di una dot* 
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€e speratisa calcoiaodo va insiem coi suoi 
figli le benedizioni, che gli prepara tm 
fortunato avvenire. L' uomo* pianta , ma 
chi e quegli, che con una man non ve- 
duta i campi feconda di un salutevole t* 
naffia mento ? Dalla tua boQlk , o supra- • 
ino Padre della Natura , a noi veiii>nfio 
i beneijci raggi del sofe ; e un effetto jiur 
anco della tua beneficenza sono quelle . 
giovevoli piogge , che la feconditi^ ver* 
sano e i' abbondanza su i nostri solchi. 
Il calore dell'astro del, giorno 1 isuc* 
chi vivifica della lerr^, e dall' umile c 
fiacca vite uscir fa un sugo ristoiaCoro . 
che di conforto e di allegrezza riempie il 
cuoce deiruomo« In simil guisa non ra* 
do avviene, che un uomo, il quale agii ' 
occhi degli altri uomini spregevole ap 
pari va e di ni un conto, qualora animata . 
venga da una celeste virtù 9 diviene V o 
V oore della umanità ^e l' araldo della giù- 
. ria del Signore. 

£ssere oailipoisettte t finsero sapieoiis 
8Ìmo 9 ofa~ come sin anco da questa . v 1 tu 
a noi si manifesta la tua paterni^ B^nf;.! 
Quali saranno dunque i piaceri^ quali 4 
"contenti saranno e * la . felicità , che neU 
r eterno soggiorno da te si risei bano a 
coloro che in te unicamente ricercauo la 
loro allegrezza! 
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